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SPUNTI DI ANALISI
Dall'altare alla polvere

Raffaele Macina

G iam paolo Fabris, uno dei p iù  autorevoli ricercatori 
sociali, in u na intervista d i qu a lch e  tem po f a  h a  a fferm a­
to: “Gli Italian i sono cam biati: solidarietà, sobrietà e 
creatività sono a l  centro delle loro asp iraz ion i e  d ei loro 
desideri”; e  p o i  “gli edonistici, egoistici an n i Ottanta 
sono finiti, m etabolizzati, d igeriti”.

Si tratta d i a fferm azion i im portanti ch e  si presentano  
con un alto tasso di credibilità, p o ich é  Fabris, qu indici 
an n i fa ,  fu  l'unico studioso in Italia a  prevedere quegli 
atteggiam enti d i riflusso e  d i egoism o soc ia le  ch e  h an n o  
rappresentato la tendenza prin c ip a le  d el decen n  io ch e è  
alle nostre spalle.

Il sociologo fran cese  Pierre Rosanvallon h a  afferm ato  
ultim am ente ch e  nella nuova cultura soc ia le  si va sem ­
p re  p iù  delin ean do un m odello d i uom o ch e a b b ia  uno  
stile modesto, discreto, m a solido e  credibile.

Dunque, il politico  ch e oggi si m uove sen za  f a r  molto 
chiasso, con semplicità, m odestia e  discrezione, sem bra  
inteipretare meglio le istanze del com u n e cittadino che  
sino a  non molto tempo f a  si è  riconosciuto in leader forti, 
ch e h an n o  potuto m agari im itare  un passato  d i successi 
concreti.

Un qu alch e fon d am en to  d i verità queste a fferm az io ­
ni certam ente ce  l'hanno, poiché, a d  esempio, nelle 
ultime elez ion i amministrative, in tutta Italia spesso 
h an n o avuto la meglio candidati, appunto, semplici, 
modesti, discreti, sobri; il tempo d irà  se essi s ian o  an ch e  
creativi.

Ecco, ritengo ch e  a d  essere stati privilegiati s ian o  stati 
un po' dappertutto i can d idati cattolici ch e  sono stati 
percepiti com e person e in sinton ia con  quegli atteggia­
menti d i semplicità, solidarietà, modestia, sobrietà e 
discrezione, ch e sarebbero oggi desiderati d a lla  gente. 
Non ch e i cattolici, soprattutto quelli ch e  fa n n o  coin ci­
dere il m ondo con  la p ropria  parrocch ia , s ian o  tout 
court semplici, modesti, solidali, discreti e  sobri, a n z i g ià  
il Vangelo ci mette in g u ard ia  d a l fa r ise ism o o, p e r  dirla  
con Marx, d a i com portam enti sord idam en te g iudaici. 
Gli è  che nell'im m aginario collettivo e  perben ista  il 
“catto lico”, a n ch e  qu an d o  è  lontano d a l testim oniare 
concretam ente il Cristo, è  p iù  “a ffid ab ile  ” d i altri c h e , 
an im ati d a  diversi valori, tentano la co eren za  nella 
propria  vita.

*  *  *

Negli ultimi mesi è  assai d ifficile leggere quanto si 
scrive su Di Pietro. Confesso ch e  ogni g iorn o salto siste­
m aticam ente tutti gli articoli e  le p ag in e  su d i lui. Non 
ch e questo m io saltare sia determ inato d a lla  delusione di 
vedere tanto accan im en to  nei suoi confronti: p r im a  o 
p o i sarebbe accadu to . Ma ricordo ch e  restavo piuttosto

d istaccato qu alche a n n o  f a  qu an d o  sugli stessi g iornali 
si leggevano osann a ep an eg iric i stucchevoli su Di Pietro, 
consacrato com e il vero eroe d i questa Italietta del 
D uem ila. Certo, si resta sconcertati davanti a  gen te che  
con fa c ilità  e  fu ro re  d i popolo  in n alza  subito un uom o 
all'altare e  poi, non ap p en a  la nottola d i Minerva aw erte  
ch e il d ì  èfin ito, con la stessa logica lo getta nella polvere.

*  *  *

La nuova giunta si è  costituita d a  qu alch e mese, e  
sin daco ed  assessori si son o chiusi nel P a lazzo  p e r  capire, 
an alizzare, individuare soluzioni. Un compito arduo, 
p erch é  mille problem i, p icco li e  grandi, fa c i l i  e  difficili, 
risolvibili ed  irrisolvibili, attendono d a  tanto tempo: 
M odugno non h a  una vera am m  in istrazione d a  alm eno  
cinque an n i e  ciò ch e  si è  accu m u lato  costituisce un 
groviglio qu asi inestricabile.

Ricordo il 7 maggio, qu an d o  a  sera inoltrata si 
delineò la  vittoria di Vaccarelli, qu an ta  gente si ritrovò 
in P iazza  Sedile, m anifestando entusiasmo, d ich iaran ­
do disponibilità all'impegno e a  voler assicurare il p ro ­
p rio  contributo p erch é  la  città potesse avere una nuova 
prim avera.

Oggi, di quell'entusiam o e  d i quelle disponibilità  
all'impegno non resta ch e il ricordo, appunto. Certo, una 
am m inistrazione non p u ò  rincorrere l'entusiamo, ha  
bisogno d i m etodo e sistematicità, m a - il passato è  lì che  
ce  lo d ice  - se  essa non si alim enta dell'entusiasmo e  della  
p artec ip az ion e creativa d ei cittadini, rischia d i ch iuder­
si in se stessa e  d i rinsecchirsi.

*  *  *

Nel num ero 73 della nostra rivista ci siam o occupati 
delP.O.P. (Program m a Operativo Piu rifondo) ch e  disci­
p lin a  la possibilità d i acced ere  a  fin a n z ia m en ti della 
C.E.E.; un intervento d i 10 m iliardi, interam ente f in a n ­
ziato  dalla  C.E.E., riguardante la  lam a  “L am asin ata”, 
nel tratto ch e  va d a l Santuario d ella  M adonna della  
Grotta allo stadio, è  stato attivato nelle ultime settimane. 
Sostenemmo, in quel numero, ch e  si p otrebbe  progettare 
un intervento che riguardi Balsignano, il villaggio neo­
litico e  la d iscarica della con trada “La P ign a”. Un tale 
progetto avrebbe i requisiti previsti d a lla  norm ativa  
C.E.E.; ci sarebbero, infatti, le  em erg en ze storico­
architettoniche, quelle archeolog iche e  la necessità d i un 
risanam ento am bientale, ch e son o elem enti prioritari e  
privilegiati nella valu tazione d ei progetti.

Non so se l'Amministrazione com u n ale a b b ia  preso  
in considerazione un intervento in tal senso. Ma, consi­
derati i term ini abbastan za  ristretti p e r la  presen tazion e  
delle dom ande, sarebbe un errore non attivare un tale 
ca n a le  che, peraltro, oggi è  uno d ei p och i p e r  ottenere 

f in an z iam en ti com pletam ente a  fo n d o  perduto.
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SIAMO m  UNA FASE DI ASSESTAMENTO
A colloquio col sindaco Vaccarelli

Lello Nuzzi

Le consultazioni amministrative 
del 23 aprile, seguite dal ballottag­
gio del 7 maggio, sono ormai alle 
spalle. Il sindaco Franco Vaccarelli, 
ricevute le consegne dai Commissari 
il 12 maggio, ha prestato giuramento 
il giorno 8 giugno, diventando di 
fatto anche ufficiale di stato civile e 
quindi posto sotto la diretta e imme­
diata vigilanza del Procuratore della 
Repubblica, col quale deve corri­
spondere per quanto riguarda lo 
stato civile, conformandosi alle istru­
zioni impartite dal Ministero di Gra­
zia e Giustizia. Rivolgiamo al sinda­
co alcune domande.

La m acch in a am m inistrativa si è  
messa orm ai in moto; qu ali p rob le­
mi h a  incontrato in questa fa s e  p r e ­
liminare, soprattutto p e r  quanto ri­
g u ard a  i rapporti tra i gruppi ch e  
com pongono la m aggioranza, ch e  a  
p rim a  vista sem bra costituita d a  
partiti e  m ovim enti a l l ’apparen za  
così eterogenei?

I gruppi ed i partiti che costitui­
scono la maggioranza hanno avuto 
alcuni mesi di tempo per conoscersi 
e quindi condividere il programma. 
I rapporti a livello personale sono 
franchi, leali e volti alla collabora­
zione. Tutti dimostrano di essere 
disponibili e di voler contribuire 
attivamente. Certo non mancano il 
confronto e una dialettica interna 
che permettono di capire meglio i 
problemi e quindi di conoscere i 
punti di vista di tutti.

Ci sono per esempio da un lato i 
più giovani che introducono entu­
siasmo e voglia di bruciare le tappe, 
dall’altro quelli un po’ meno giovani 
che introducono note di prudenza 
per evitare di incorrere in errori.

In definitiva ritengo di poter de­
finire questa una fase di assestamen­
to.

A nche se si è  appen a a l l ’in izio di 
questa esperienza am m inistrativa

qu a l è  il suo g iud izio  sui partiti ed  i 
movimenti ch e insiem e costituisco­
no l ’opposizione?

In questa fase iniziale il giudizio 
sul ruolo che l’opposizione andrà a 
ricoprire si basa soprattutto sulle 
dichiarazioni che esponenti dell’op­
posizione hanno fatto.

Sono convinto che non vi sarà 
contrapposizione pregiudiziale fra i 
gruppi di maggioranza e minoranza. 
Credo che tutti, secondo il ruolo 
istituzionale che ricoprono, daran­
no il loro contributo. Il fatto che 
molti si siano astenuti sulla votazio­
ne relativa al programma evidenzia 
che non vi è una avversione 
pregiudiziale, ma che si aspetta di 
conoscere i contenuti e le modalità 
esecutive per esprimere di volta in 
volta la propria posizione.

P arliam o ora dei problem i nei 
qu ali l ’A m m inistrazione è  impe­
gnata.

In questo momento siamo impe­
gnati a ottemperare a tutti gli a- 
dempimenti che permetteranno di 
avviare la macchina amministrativa. 
Mi riferisco all’adeguamento dello

Statuto Comunale alla luce della 
legge 81 del '93- A tale scopo si 
prevede l’istituzione di una commis­
sione formata da consiglieri comu­
nali ed eventualmente esperti che 
studino il problema. In questo statu­
to è nostra intenzione prevedere la 
possibilità di istituire il consigliere 
aggiunto, cioè un rappresentante 
degli extracomunitari che porti in 
consiglio comunale i problemi di 
questa gente.

Bisogna eleggere poi la Commis­
sione Elettorale, che, come si sa, è 
composta da 6 consiglieri effettivi e 
6 supplenti con una rappresentanza 
dell’opposizione. Abbiamo nomina­
to i due consiglieri nella commissio­
ne edilizia, di cui uno della maggio­
ranza e l’altro dell’opposizione.

Chiaramente oltre a questo gli 
assessori che compongono la Giun­
ta, ciascuno per la sua competenza, 
stanno studiando i problemi che 
affliggono Modugno cercando di 
proporre una soluzione.

Questo breve incontro col Sinda­
co si conclude qui. Non rimane che 
salutare il primo cittadino, formu­
lando i migliori auguri per un profi­
cuo lavoro.
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LA FORZA E IL TALLONE DI ACHILLE DELLA MAGGIORANZA

“Sono una persona moderata che 
ha l'illusione di entrare in politica in 
punta di piedi e di attivarsi affinché 
nessuna pressione possa condizio­
narla al di là di quanto umanamente 
sia possibile. Sono un po' eclettica, 
coltivo la speranza di poter portare 
un pizzico di novità nel modo di fare 
politica”.

Da me invitata ad autopresentar- 
si, con queste parole traccia una 
breve immagine di sé la dott. ssa 
Stella Sanseverino, che è uscita per­
dente dal ballottaggio del 7 maggio.

È la prima volta che ho l'oppor­
tunità di parlare direttamente con lei 
e l'impressione che ne ricavo è quel­
la di una persona determinata, che 
sa quello che vuole e quello che 
vuol fare.

La conversazione affronta subito 
una prima valutazione del consiglio 
comunale e della maggioranza che 
si è insediata a Palazzo Santa Croce.

“È un consiglio comunale tutto 
da scoprire, afferma la Sanseverino, 
poiché è composto da forze nuove; 
in questo nuovo ci può essere da un 
lato inesperienza, ma dall'altro tanto 
entusiasmo, tanta voglia di fare bene. 
Credo che fondamentalmente qual­
cosa di buono ne verrà fuori, soprat­
tutto se ognuno di noi riuscirà a 
mantenere una posizione tranquilla, 
di attesa degli eventi, senza quindi 
voler precorrere i tempi.

La maggioranza, aggiunge, mi 
sembra più voluta che spontanea: 
oggettivamente ha difficoltà a darsi 
un percorso comune. Certo, per ora 
si tratta di sensazioni che ho avuto 
soprattutto nel consiglio comunale 
del 26 maggio quando il sindaco ha 
presentato le dichiarazioni program­
matiche, giudicate da noi della mi­
noranza alquanto generiche, piene 
di mille indicazioni non specificate. 
Ebbene, davanti alle nostre critiche 
la maggioranza l'ho colta fraziona­
ta”.

Ma, le chiedo, tutta la maggioran-

Conversando con Stella Sanseverino
Raffaele Macina

za le è apparsa frazionata o parte di 
essa? E qui la Sanseverino fa una 
leggera pausa e poi soggiunge: “Bi­
sogna proprio fare nomi ?”; almeno 
le forze politiche, le replico. “Beh, 
riprende, sicuramente il gruppo di 
Fedele Pastore che, pur auspicando 
un andamento regolare e positivo 
dell'attività amministrativa, ha de­
nunciato già una certa estraneità nei 
confronti dell'esecutivo. Ma tutto ciò 
allo stato attuale è solo a livello di 
sensazioni”.

A questo punto il discorso scivo­
la sulle grandi questioni da affronta­
re e le chiedo quali, secondo lei, 
siano i primi tre problemi che il 
Comune di Modugno dovrebbe ri­
solvere subito.

“Il primo problema è certamente 
quello dell'adeguamento della mac­
china comunale alla nuova legisla­
zione per quanto riguarda la traspa­
renza, il difensore civico, la revisio­
ne e la formulazione dei regolamen­
ti dello statuto che, pertanto, non 
potrà essere subito realizzato”. Le 
faccio notare che lo statuto, ad ecce­
zione di quegli articoli che devono 
essere modificati per le nuove leggi 
approvate, lo si può già attuare e 
che, comunque, è pericoloso ritar­
darne ancora la sua attuazione. Mi 
viene ribadito che è questo l'orienta­
mento emerso in una riunione dei 
capi-gruppo con lo stesso sindaco.

“Il secondo punto, prosegue la 
Sanseverino, è quello di definire un 
preciso ruolo del Comune nell'am­
bito dell'occupazione. A tale propo­
sito, bisogna incaricare specifici enti 
di ricerca per uno studio del nostro 
territorio e delle sue potenzialità 
occupazionali”.

Anche qui le faccio notare che 
studi e ricerche per il Comune di 
Modugno non sono una novità, se 
ne sono fatti tanti: sui giovani, sugli 
anziani, sulla disoccupazione. Anzi, 
in alcuni anni, quando ci si voleva 
sbarazzare di un problema, c'era

sempre qualcuno che proponeva 
uno studio di approfondimento. La 
Sanseverino afferma che non si per­
metterà a nessuno di far perdere 
tempo e, nel caso di affidamento di 
studi e ricerche, si porrebbero stru­
menti di controllo dei tempi di ese­
cuzione.

"Il terzo problema, aggiunge poi, 
è quello della cultura, anzi della 
rinascita della cultura, che per anni 
non è stata considerata e che ora 
vedo con piacere ricevere un primo 
impulso dal vicesindaco prof. Mario 
Forenza, il quale ha già fatto un 
incontro con tutti gli esponenti della 
cultura modugnese”.

A conclusione di questa nostra 
conversazione chiedo alla Sanseve­
rino se questi tre problemi non li 
abbia ritrovati nelle dichiarazioni 
del sindaco e quale secondo lei è da 
un lato il punto di forza, dall'altro il 
tallone di Achille di questa maggio­
ranza.

“I tre punti sopraccitati, afferma la 
Sanseverino, si trovano nelle dichia­
razioni del sindaco, sebbene in modo 
generico. Per quanto riguarda la se­
conda parte della domanda, credo 
che il punto di forza di questa mag­
gioranza coincida col suo tallone di 
Achille: essa è forte per la vasta area 
di consenso e per le forze variegate 
che la sostengono, ma è debole per­
ché non c'è univocità di idee”.

E a destra, le chiedo, c'è univocità? 
“Di intenti sì, mi risponde, anche se 
sino ad ora non c'è stato il tempo per 
tradurli in un unico programma”.

E su questa presunta univocità di 
intenti delle forze della destra, po­
niamo fine a questa breve conversa­
zione. Certamente, mi dico, sarebbe 
da gridare al miracolo se a Modugno 
le forze di uno stesso schieramento 
riuscissero a trovare unità di intenti. 
Ma si sa, la politica reale, purtroppo, 
non è fatta di miracoli, ma di spirito 
di parte, di divisioni e unioni insta­
bili e di ambizioni personali.
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ED ECCO I NUOVI 30 CONSIGLIERI DELLA CITTÀ
Nell'attuale consiglio comunale si sono costituiti 10 gruppi consiliari

Lello Nuzzi

Sopra, i gruppi di m aggioranza; sotto, i gruppi di m inoranza.

Era il 30 marzo 1993- Il decreto 
del Presidente della Repubblica 
ordinava lo scioglimento del Con­
siglio Comunale di Modugno per­
ch é p resen tav a  form e di 
condizionamento di tipo mafioso; 
tale condiziona-mento, sommato 
allo stato di perdurante inefficien­
za deH’am m inistrazion e, 
ingenerava sfiducia nelle istituzio­
ni da parte dei cittadini.

Per due lunghi anni Modugno è 
stata governata non da suoi rap­
presentanti delegati alla gestione 
della città ma dai com m issari 
prefettizi. Nell’attesa di conoscere 
le sentenze della Magistratura sul 
caso Modugno, vogliamo ricucire 
questa ferita di oltre due anni di 
mancanza di rappresentatività nel­
la nostra città presentando i nuovi 
inquilini di Palazzo S. Croce, dopo 
aver ricordato l’ultima amministra­
zione che ha gestito la città.

L’ultima amministrazione, pri­
ma dello scioglimento, era guidata 
dal dott. Luigi Lerro; il consiglio 
comunale si componeva di 40 con­
siglieri così ripartiti: 15 consiglieri 
del PSI, 15 della DC, 4 del PCI-PDS, 
3 del PSDI, 2 di AN e 1 Verde. L’età 
media dei consiglieri era di 46,5 
anni, con 9 consiglieri di età com­
presa tra i 30 e i 40 anni, 19 con età 
tra i 41 e 50 anni, 10 tra i 51 anni e 
i 60 e due ultra sessantenni; 39 
consiglieri erano maschi, 1 donna.

Due anni di commissariamento 
unitamente agli eventi politici na­
zionali (non è ancora possibile sa­
pere con certezza se stiamo nella 
seconda Repubblica o nella prima 
bis!) hanno cancellato sia i vecchi 
partiti politici ( o per lo meno 
hanno cambiato il nome) sia le 
vecchie alleanze con le consolidate 
amicizie. Abbiamo voltato pagina.

La prorompente voglia di farsi 
avanti, di riscattare un buio passa­

to cittadino, di mettersi al servizio 
della cittadinanza, ha prodotto nelle 
recenti elezioni comunali ben (?) 
14 liste, impegnando 390 persone 
collegate ad otto candidati alla 
carica di sindaco.

Nelle domeniche 23 aprile e 7 
maggio è stato rinnovato il Consi­
glio Comunale di Modugno con 
l’elezione del Sindaco e dei consi­
glieri. Questi, a norma della legge 
142 dell’8 giugno 1990, modificato 
dall’art. 16 della legge 25 marzo 
1993 n. 81, sono stati ridotti a 30 
membri per le città con popolazio­
ne com presa tra i 30.000 e i 
100.000 abitanti. Tale legge stabili­
sce anche che il numero degli 
assessori deve essere pari e non 
deve superare le sei unità. Sanci­
sce inoltre che la carica di assesso­
re è incompatibile con quella di 
consigliere comunale.

Il nuovo sindaco di Modugno è 
l’ing. Francesco Vaccareili.

Secondo la legge sopra citata, 
18 consiglieri sono andati alle liste 
che apparentandosi hanno soste­
nuto il candidato risultato vincito­
re al ballottaggio; 13 a tutte le altre 
liste.

I 18 consiglieri di maggioranza 
sono così distribuiti:

- 6 alla Lista “Modugno Pro­
gressista”: Pastore Fedele, Loiacono 
Nicola, De Salvo Filippo, Scelsi 
Nicola, Iris Michele, Campanale 
Cataldo;

- 5 alla lista “Popolari”: Delle 
Foglie Antonio, Trentadue Miche­
le, Corriero Marco, Mastromarco 
Giuseppe, Lapietra Andrea;

- 3 alla lista “Partito Comunista”: 
Cappelluti Francesco, Tulio Ange­
lo, Scognamillo Anna;
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ED ECCO GLI ASSESSORI NOMINATI DAL SINDACO

- Forenza Mario, vicesindaco, con delega a ll’Istruzione, 
Cultura, Politiche giovanili, Tempo libero e Turismo.-

- Brancaccio Angelo, assessore ai Lavori Pubblici, Con­
tratti e Appalti, Polizia Mortuaria;

- Camarda Domenico, assessore a ll’Assetto e Territorio, 
a ll’Urbanistica, a ll’Ambiente e Vivibilità, alle politiche Agri­
cole, a i Trasporti Pubblici;

- Laviosa Tommaso, assessore alla Solidarietà, a i Servizi 
Sociali ed a l Lavoro;

- Stramaglia Francesco, assessore al Personale, alla 
Polizia Urbana, Annona ed  ai Servizi Demografici;

- Tritto Giovanni, assessore alla Programmazione, al 
Bilancio, alle Finanze ed Economato.

- 2 alla lista “Città Nuova”: 
Pizzimenti Sebastiano, Caldarulo 
Girolamo:

- 2 alla lista “Modugno Che 
Vogliamo”: Del Zotti Vito, Del Zotti 
Elisabetta.

I 12 consiglieri di minoranza 
risultano così attribuiti:

- 5 alla lista “Forza Italia”: 
Sanseverino Stella, Romito Enzo, 
Spagnuolo Antonio; Curia Pierina, 
Angiulli Massimo;

- 3 alla lista “Alleanza Naziona­
le”: Ventura Mario, Del Conte Giu­
seppe, Mangialardi Giuseppe;

- 2 alla lista “Incontro”: Sabatella 
Antonio, Caggiano Giuseppe;

- 1 alla lista “CCD - Centro 
Cristiano Dem ocratici”: Bonasia 
Francesco;

- 1 alla lista “Polo di Onestà 
Pubblica”: Pilolli Mario.

Notiamo che tutti i candidati 
sindaci sono stati eletti consiglieri, 
ad eccezione di Pino Tosca, soste­
nuto dalla lista “MSI - Fiamma 
Tricolore”, che non ha alcuna rap­
presentanza in consiglio.

L'età media dei consiglieri è di 
38,5 anni: 7 consiglieri con età 
compresa tra i 20 ed i 30 anni, nove 
con età tra i 30 e i 40, undici tra i 
41 e i 50, tre fra i 51 ed i 57. La più 
giovane con appena 20 anni è la 
signorina Scognamillo Anna, il più 
anziano con 57 il signor Campanale 
Cataldo. Il gentil sesso è rappre­
sentato da 4 consiglieri.

Confrontando questi dati con 
quelli del precedente Consiglio 
Comunale si evidenzia un abbas­
samento dell’età, con una nutrita 
fascia di giovani. Le donne son 
passate poi da una rappresentanza 
di 1 su 40 nel 1993 a 4 su 30 attuali. 
Del precedente consiglio comuna­
le ritroviamo il dr. Mario Ventura, 
quale consigliere, e il prof. Mario 
Forenza come vicesindaco. Fra i 
nuovi non mancano parenti stretti 
dei vecchi consiglieri del prece­
dente consiglio.

Nella prima seduta di consiglio

comunale, svoltasi il 26 maggio, 
presieduta dal consigliere anziano 
Romito Enzo, è stata deliberata la 
convalida degli eletti alla carica di 
Sindaco e di Consigliere Comunale.

Ricordiamo che la legge ritiene 
consigliere anziano colui che è 
risultato il più suffragato delle liste 
durante il primo turno, con esclu­
sione del sindaco neoeletto e dei 
candidati alla carica di sindaco.

Nella stessa seduta sono stati 
ufficializzati i gruppi consiliari che, 
ad eccezione di un solo caso, si 
sono denominati secondo la lista 
in cui sono stati eletti. L’eccezione, 
infatti, riguarda il neogruppo, de­
nominatosi “Consulta delle asso­
ciazioni”, al quale hanno aderito 8

consiglieri provenienti da diverse 
liste : P izzim enti S eb astian o
(capogruppo), Caldarulo Girolamo, 
Delle Foglie Antonio, Trentadue 
M ich ele , C orriero  M arco, 
Mastromarco Giuseppe, Del Zotti 
Elisabetta. Pertanto il gruppo 
“Modugno che Vogliamo” e quello 
dei “Popolari” risultano formati da 
un solo membro, rispettivamente 
da Del Zotti Vito e Lapietra Andrea 
che fungono anche da capigruppo.

La macchina amministrativa ora 
è completa e nei pieni poteri. Non 
resta che, passato un breve perio­
do di rodaggio e di studio dei 
problemi per permettere ai nuovi 
conducenti di conoscere il mezzo, 
intraprendere il cammino.

AUTOSCUOLA
«DINAMO»

DEL PROF. G. DI LISO
Via Roma 32/A - Tel. 080/568.141 - MODUGNO

La p rim a fondata a M odugno

-  SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;
-  DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE DIDATTICO;

-  LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE ORE DEL GIORNO;
-  ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE..
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RITORNA IL CONSIGLIO COMUNALE
Le prime quattro sedute del consiglio comunale hanno affrontato questioni di interesse generale

Pino Tedeschi

In una sala consiliare gremita di 
cittadini, nonostante il gran caldo, 
venerdì 26 maggio si è celebrato il 
primo consiglio comunale della giun­
ta Vaccarelli.

La partecipazione così numerosa 
del pubblico a quest’appuntamento 
testimonia quanto interesse e aspet­
tative la nuova amministrazione ab­
bia suscitato nei Modugnesi. La se­
duta, che aveva all’ordine del gior­
no la discussione sugli indirizzi ge­
nerali di governo proposti dal sinda­
co, dopo il rituale passaggio di con­
segne tra la Commissione Straordi­
naria e la nuova giunta esecutiva, è 
entrata nel vivo con l’intervento di 
Vaccarelli che ha affrontato i temi 
salienti del suo documento, identifi­
candoli principalmente in una mag­
giore trasparenza dell’attività comu­
nale, una ripresa dell’attività econo­
mica modugnese in tutti i suoi setto­
ri con una attenzione particolare al 
mondo agricolo, e poi temi come la 
cultura, il turismo l’urbanistica e i 
problemi dei giovani. Questi solo 
alcuni dei punti programmatici, ai 
quali si devono aggiungere proble­
mi assai complessi, come il Piano 
Regolatore e l’Area Metropolitana.

Molti gli interventi dei consiglie­
ri: Fedele Pastore, capogruppo di 
“Modugno Progressista”, da un lato 
ha notato con piacere che molti dei 
punti programmatici proposti dal 
sindaco erano già presenti nel suo 
programma elettorale, dall’altro ha 
registrato una non “visibilità” della 
sua forza politica nella giunta, alla 
quale comunque ha assicurato leale 
appoggio e collaborazione; Mario 
Ventura, capogruppo di “Alleanza 
Nazionale”, ha giudicato le dichiara­
zioni programmatiche del sindaco 
assai generiche e ha proposto qual­
che elemento più specifico soprat­
tutto sui problemi della zona indu­
striale. Di tono non diverso i nume­
rosi e lunghissimi interventi degli 
altri consiglieri.

Le dichiarazioni del sindaco alla 
fine sono state approvate dai 18 
consiglieri dei gruppi di maggioran­
za, mentre la minoranz, ad eccezio­
ne dei due consiglieri dell'Incontro 
che hanno votato contro, si è 
astenuta.

Il 19 giugno, su iniziativa del 
gruppo consiliare “Modugno Pro­
gressista”, si è riunito il consiglio 
comunale per discutere sulla que­
stione Calabrese. Il sindaco Vaccarelli 
si è soffermato sul tema del lavoro 
che sta sempre più diventando una 
delle preoccupazioni maggiori di 
molti cittadini modugnesi. È interve­
nuto poi l’assessore ai Servizi Socia­
li, Tommaso Laviosa, che ha affron­
tato nello specifico il “problema 
Calabrese”, offrendo subito alcuni 
dati: l’azienda Calabrese negli ultimi 
dieci anni ha visto diminuire la pro­
pria forza lavoro di oltre mille unità; 
altri millecento dipendenti, tra cui 
molti Modugnesi, rischiano anch’es- 
si il licenziamento; attualmente l’a­
zienda è in stato di Amministrazione 
Controllata; da oltre due mesi gli 
operai sono in sciopero quindi sen­
za retribuzione.

Fedele Pastore, ha auspicato chia­
rezza sul problema della definizione 
della nuova proprietà ed una unità 
d’intenti di tutte le forze politiche 
sull’intera questione. D'accordo sul­
la solidarità agli operai della 
Calabrese le forze della minoranza 
che però hanno insistito sulla neces­
sità di non dare l’illusione che il 
comune possa risolvere l’intero pro­
blema (Sabatella, Sanseverino).

Il consiglio ha poi approvato 
all’unanimità un documento in cui si 
solidarizza con “i dipendenti della 
Calabrese in lotta per la salvaguardia 
di un gruppo industriale unico in 
Puglia e nel Mezzogiorno” e si solle­
citano gli organi competenti a “veri­
ficare la sussistenza delle condizioni 
di ammissibilità dell’amministrazio­
ne straordinaria”.

Il terzo consiglio comunale del 
23 giugno aveva all’ordine del gior­
no la nomina delle commissioni 
consiliari permanenti e di membri 
del consiglio in alcune commissioni 
comunali, come quella elettorale, 
quella per la tenuta degli albi popo­
lari di Corte d'assisi e d'Appello, 
quella edilizia, nella quale sono stati 
eletti Michele Iris per la maggioran­
za e Massimo Angiulli per la mino­
ranza.

Nello stesso consiglio è stato 
deciso di istituire una commissione 
consiliare speciale per la modifica 
dello statuto comunale, della quale 
fanno parte: Fedele Pastore ed 
Onofrio Delle Foglie per la maggio­
ranza; Stella Sanseverino e Mario 
Ventura per la minoranza.

Invece, il punto delle commissio­
ni consiliari permanenti è stato rin­
viato.

Infine, l'ultimo consiglio di que­
sta prima fase della nuova legislatu­
ra si è tenuto il 3 luglio; all'ordine del 
giorno, oltre ad un annoso proble­
ma di promozioni del personale, 
v'erano nuovamente le commissioni 
consiliari permanenti che sono state 
istituite nel numero di sei.

Le presidenze di queste commis­
sioni sono andate tutte alla maggio­
ranza.

In queste prime quattro sedute 
consiliari si è parlato tanto e con 
molta enfasi di “nuovo”, ma alcuni 
atteggiamenti più che nuovi appa­
iono in un rapporto di continuità col 
passato: le sedute cominciano sem­
pre in ritardo e si concludono nella 
notte; gli interventi dei consiglieri, 
che parlano per più volte sullo stes­
so argomento, sono lunghissimi; i 
telefonini squillano continuamente, 
anche se, ad onor del vero, talvolta 
rappresentano l'unico elemento di 
vivacità che rompe in qualche mo­
do il torpore alquanto rituale della 
sala.
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RITORNA LA POLITICA...
Un esercito di 420 candidati ha percorso tutte le strade

Serafino Corriero

Con le elezioni di aprile-mag­
gio è tornata a Modugno la poli­
tica. Non più clienti e notabili, ma 
tutti cittadini: idee, programmi, 
uomini, donne, e tanti giovani, 
ingenui o ambiziosi, esperti o 
dilettanti, poveracci in cerca di 
fortuna o figli e nipoti di nobili 
decaduti mandati a riconquistare 
i patrimoni politici di famiglia. 
Quattordici liste con trenta candi­
dati ciascuna: un esercito di 4 2 0  
persone che ha percorso tutte le 
strade, bussato a tutte le porte, 
scalato tutti i condomini, ognuno 
con nelle mani il suo fac-simile 
elettorale, con la fotografia a co ­
lori i più abbienti o i più presun­
tuosi, con un sem plice cognom e 
stampigliato col timbro i poveri in 
canna o i più disarmati. E poi, 
soprattutto, loro, gli otto candida- 
ti-sindaci, qualcuno un po’ spae­
sato, qualcuno più sornione, gli 
altri già con  la fascia tricolore 
addosso, pronti ad esibirsi nella 
gara tanto attesa, com e al Festival 
di Sanremo, con un palco, un 
pubblico, un microfono. Datemi 
un m icrofono e vi solleverò il 
mondo.

Ma la politica è una donna 
ambigua, torbida, equivoca: affa­
scinante e repellente, esaltante e 
avvilente, generosa e crudele. Essa 
cattura, avvince, esalta, ma anche 
umilia, travolge, distrugge. La po­
litica im pone a tutti le sue leggi e 
non conosce la pietà.

Nella campagna elettorale che 
si è svolta a Modugno la politica 
ha mostrato tutti e due i suoi volti: 
ha costruito tante conoscenze, 
simpatie, amicizie, e tante altre ne 
ha distrutte. Si sono spenti sorrisi 
di stima, si sono tolti saluti cordia­
li, si sono rotte amicizie di anni, si

è gioito e si è pianto. Dopo anni 
di passività, la politica è tornata 
per le strade, nelle piazze, nelle 
case. E Piazza Sedile è stata di 
nuovo animata, brulicante, fervida 
di discussioni, commenti, contra­
sti, polem iche; e si è assistito ad 
una festa di popolo quando, la 
sera del 7 maggio, è stata celebra­
ta la vittoria di Vaccarelli.

Di questa campagna conser­
verem o molti ricordi di scene, 
episodi, personaggi: il com m o­
vente discorso di Costantino B al­
dassarre, “bandiera” cinquanten­
nale del PCI-PDS di Modugno, 
con la voce indebolita e affaticata 
dall’età e dall’enfisem a; l’orgo­
glioso com izio dell’ancora soli­
dissimo Vito Stramaglia, un vero 
“pezzo storico” della Prima Re­
pubblica, dietro un enorm e scu­
do crociato di antica fattura de­
mocristiana. E poi il vigore di 
Mario Ventura, l’esile ma energi­
ca figura di Stella Sanseverino, le 
violente invettive anti-AN dei re­
duci del Movimento Sociale, il 
limpido e pacato intervento di 
Antonio Rubino, e poi il “sinda- 
co-cam om illa” Francesco V acca­
relli, la giacca azzurra del fanta­
sioso Mario Pilolli, l ’oratoria ef­
fervescente di Rino Brancaccio, 
le pose caricate di Antonio Saba- 
tella, la determinazione di Fedele 
Pastore.

Tutto questo è conseguenza 
della nuova legge elettorale per i 
Comuni (l’unica riforma veramen­
te innovativa del nostro sistema 
politico), la quale ha costretto i 
cittadini a rioccuparsi della politi­
ca nella sua autentica natura: con­
fronto e scontro di idee e di 
persone su chi e com e deve am­
ministrare la città. Ed ha costretto

i cittadini a schierarsi: Vaccarelli o 
Sanseverino, centro-sinistra o cen­
tro-destra, o di qua o  di là; oppure 
li ha indotti a non partecipare al 
voto, con  una scelta che va con­
siderata altrettanto dignitosa sul 
piano politico, quando, soprat­
tutto al ballottaggio, non si sono 
riconosciuti in nessun candidato.

Alcuni, tra i più socialm ente 
im pegnati, si sono anche pro­
nunciati pubblicam ente. Li si po­
trà contestare, si potranno non 
condividere le loro opinioni, ma 
bisognerà riconoscergli un certo 
coraggio: c ’è chi ha perso sorrisi 
e saluti, chi ci ha rimesso qualche 
cliente nell’esercizio della sua pro­
fessione, chi si è ritrovato “sco­
perto” nella sua stessa area poli­
tica ad opera di quanti forse rim­
piangono i rapporti del passato: 
avversari sì, ma senza rompere 
“l’amicizia”.

Ma c ’è stata anche un’altra 
schiera di coraggiosi, in questa 
campagna elettorale: quei candi­
dati che, al di là delle motivazioni 
che ve li hanno spinti, hanno 
com unque avuto, spesso per la 
prima volta, il coraggio di presen­
tarsi, parlare in pubblico o, addi­
rittura, tenere un com izio in piaz­
za esponendosi a commenti, giu­
dizi... ed anche a qualche sprolo­
quio. Ne vorremmo riportare qual­
cuno, veramente gustoso, com e 
abbiam o fatto altre volte; ma il 
clima post-elettorale, ancora se­
gnato da troppi risentimenti per­
sonali, non appare favorevole per 
un po’ di buonumore. Auguria­
m oci tutti che la città, dopo aver 
molto gioito e molto pianto, ritro­
vi ora la capacità di (un p o ’) 
sorridere.
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IL VOTO DEL 23 APRIUE E DEL 7  MAGGIO A MODUGNO
Non votanti, bianche e nulle avrebbero piazzato il loro candidato al ballottaggio

Armida Massarelli e Pino Tedeschi

L’analisi del voto si presenta complicata poiché il 
quadro, rispetto all’ultimo voto comunale del 1989, è 
assai mutato. Sono passati cinque anni e i due maggiori 
partiti di Modugno (la DC e il PSI), capaci di raccoglie­
re insieme il 65% dei consensi elettorali e di esprimere 
sempre propri uomini alla guida della città, sono 
scomparsi.

Questi decessi illustri, più o meno improvvisi, 
hanno lasc ia to  la m aggioranza d e ll’e le tto ra to  
modugnese orfana delle proprie certezze politiche, 
confusa e disorientata. Il vuoto lasciato dalla scompar­
sa di questi grandi partiti e la possibilità di carpire il 
voto di tanti potenziali elettori, hanno creato terreno 
fertile per la nascita di nuove formazioni politiche che 
puntualmente sono comparse.

La più forte, quella che maggiormente si è estesa su 
tutto il territorio modugnese, è stata senza dubbio 
Forza Italia, che al suo esordio nelle comunali si è 
rivelata la più forte formazione politica di Modugno 
raggiungendo il 20 ,28%  dei consensi elettorali.

Il secondo partito è risultato “Alleanza Nazionale”, 
che si è attestato sul 16,20% . Se consideriamo che 
nell’89 l’allora M.S.I. raccoglieva appena il 5,26%, 
dobbiamo ammettere che la svolta ha giovato non 
poco ai seguaci modugnesi di Fini. Non si spegne 
comunque del tutto la fiamma del vecchio M.S.I. che 
col “MovimentoSociale-FiammaTricolore”, capeggiato 
da Tosca, sopravvive con un modesto 1,51% che non 
gli consente di ottenere alcun seggio in consiglio 
comunale.

Proseguendo il giro panoramico sul rinnovato 
assetto politico modugnese, notiamo come i tre partiti 
nati dalle ceneri della D.C., cioè P.P.I. (2,94%), C.C.D. 
(6,19%) e Popolari (8,11%), raccolgono insieme poco 
più della m età dei voti ottenuti n e ll’89 dallo 
Scudocrociato.

Difficile sapere con esattezza quale via abbia preso 
l’altra metà dei voti della ex D.C., così come difficile 
risulta affermare dove sia andato precisamente quel 
35,09%  di suffragi che nell’ottobre del 1989 era 
appannaggio dell’ex P.S.I. Infatti, se una parte di 
quell’elettorato ha sicuramente votato per Forza Italia e 
A.N., resta da capire come si è orientato l’altro 30% circa 
del corpo elettorale. La risposta più plausibile è che 
questa grossa fetta di voti della ex D.C. e dell’ex P.S.I. 
si sia dispersa tra le tante liste di diversa ispirazione che 
si sono proposte in occasione del voto comunale.

A proposito di queste liste, sei per l’esattezza, 
notiamo che il risultato più importante è stato conse­

guito dal “Movimento del Polo di Onestà Pubblica” 
(5,78%) capeggiato da Pilolli, seguito dalla lista “Incon­
tro” (5,12%), che insieme ad Alleanza Modugnese 
(4,11%) ed al già citato P.P.I. sosteneva Sabatella. Delle 
altre tre liste non espresse da partiti, “Città Nuova” 
(4,95%) e “Modugno che vogliamo” (4,63%) sostene­
vano Vaccarella mentre “Ambiente Club” sosteneva 
Ventura (A.N.).

Infine a sinistra, superato ormai definitivamente lo 
sh o ck  della scissione del vecchio P.C.I., il P.D.S., che 
ha dato vita alla lista “Modugno Progressista” (11,05%), 
e Rifondazione Comunista (6 ,06% ) sono andati ben 
oltre quel 10,91% che il P.C.I. raccoglieva alle comu­
nali dell’89.

Questo il variegato panorama politico modugnese 
che si presentava al cittadino dopo le elezioni comu­
nali del primo turno, all’interno del quale risultava 
evidente una dispersione di voti dovuta al gran nume­
ro di formazioni politiche che hanno corso per conto 
proprio. È mancato infatti a Modugno già nel primo 
turno l’autentico spirito del sistema maggioritario che 
sospinge le diverse forze politiche a grandi coalizioni, 
così come è avvenuto in altre realtà cittadine a noi 
vicine, dove si poteva parlare di contrapposizione tra 
centro-destra e centro-sinistra.

Il responso del primo turno a Modugno ha portato 
al ballottaggio Vaccarelli (25,66%) —  sostenuto dalle 
liste “Popolari”, “Modugno che vogliamo”, “Città'Nuo­
va”, espressione del quartiere Cecilia, e Rifondazione 
Comunista —  e Sanseverino (20,19%), sostenuta da 
Forza Italia, che per una manciata di voti ha escluso 
dalla corsa a sindaco il favorito Ventura (19,67%).

Al di sotto delle aspettative anche il risultato di 
Pastore (10,96%), candidato sindaco sostenuto dalla 
lista “Modugno Progressista”.

Nel ballottaggio Vaccarelli ha potuto contare anche 
sull’appoggio di “Modugno Progressista”, mentre Alle­
anza Nazionale si è unita a Forza Italia nel sostenere 
la Sanseverino. Un confronto vinto da Vaccarelli, al 
quale i Modugnesi hanno tributato il 57,1% dei voti 
(10.682), contro il 42,9% (8.011) di Sanseverino.

IL VOTO PER QUARTIERI DEL PRIMO TURNO

Iniziando il nostro giro per verificare il voto nei 
quartieri della città, ci dirigiamo verso i plessi scolastici 
sedi elettorali. Cominciamo dalla “Dante Alighieri”, 
dove la popolazione che vi affluisce è costituita 
prevalentemente da cittadini immigrati da molti anni e
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IL VOTO PER QUARTIERI AL PRIMO TURNO

E l e z i o n i
C o m u n a li
1 9 9 5

D a n t e

A l i g h i e r i

V o ti %

D e  A m i c i s

V o ti  %

V i a  N a p o l i

V o ti %

M a n t e l l a t e

V o ti %

V i a  P ò

V o ti %

V i a

P a r a d i s o

V o ti %

V i a  B i t r i t t o

V o ti %

P i s c i n a

P r e t i

V o ti %

C e c i l i a

V o ti %

T o t a l i *

V o ti %

T o t a l i * *

V o ti %
[scritti 3 .7 7 5 100 4 .2 7 9 100 4 .5 2 9 100 2 .8 6 4 100 2 .3 7 4 100 2 .5 1 8 100 2 .4 7 0 100 3 .2 3 8 100 3 .7 7 4 100 298 2 1 100
V o ta n ti 3 .1 8 3 8 4 .3 2 3 .3 3 9 7 8 .0 3 3 .7 1 5 8 2 .0 3 2 .3 7 0 8 2 .7 5 1 .7 9 8 7 5 .7 4 1 .9 8 9 7 8 .9 9 2 .1 5 2 8 7 .1 3 8 1 .8 4 3 .0 9 7 8I Ò <32 4 2 9 3 8 1 .4 6
B ia n c h e 4 4 1 .38 6 4 1.92 7 9 2 .13 3 5 1 .48 35 1.95 31 1.56 35 1 .6 3 6 0 2 .2 6 100 3 .23 4 8 3 1.98
N u lle 121 3 .8 0 232 7795" 212 5.71 125 5 .2 7 8 2 4 .5 6 5 8 2 .92 105 4 .8 8 183 6.91 21 0 6 .7 8 1 3 2 8 5 .4 6
P o p o la r i 26 6 9 .2 0 31 9 1 0 .9 7 2 35 7 .2 8 273 1 2 .8 8 130 " a ó S 140 7 .7 0 213 1 2 .0 4 127 5 .47 31 1.14 1 7 3 4 8 .11 1 7 7 2 8 .2 5
M o d u g n o  
c h e  v o gl.

144 4 .9 8 149 5 .12 165 5.11 129 6 .0 9 9 2 5.71 8 4 4 .6 2 138 7 .8 0 7 3 3 .15 17 0 .6 2 991 ~ 46> 3 9 9 5 ~ J Z 3

C ittà n u o v a 29 1.00 29 1.00 27 0 .8 4 $ 0 .4 2 13 0.81 25 1.38 25 1.41 3 0 1.29 8 72 3 2 .0 1 1 0 5 9 4 .95 1 Ó 4 S 4 .87
R ifo n d a z .
co m u n ista

145 5.01 ~ W > 5.71 179 5 .55 51 2 .41 91 5 .65 91 5.01 13<3 7 .6 9 114 4 .91 3 23 1 1 .8 6 1 2 9 6THE1 3 1 5 6 .12

F o rz a  Ita lia 56 3 1 9 .4 7 518 17 .81 5 30 1(742 44 6 2 1 .0 5 ~~3^3 2 2 .5 2 37 2 2 04(3 4 0 3 2 2 .7 8 671 2 8 .9 2 585 2 1 .4 8 4 4 5 1 2 0 .8 1 4 4 9 5 2 0 .9 3
A lle a n z a
n a z io n a le

48 4 1 (774 4 8 0 16 .51 6 8 3 2 1 .1 6 32 3 1 5 .2 4 24 7 1 5 .3 2 28 7 1 5 .7 9 241 1 3 .6 2 4 0 7 1 7 .5 4 3 13 1 1 .4 9 3 4 6 5 1 6 .2 0 3 4 4 7 16 .05

A m b ie n te
clu b

4 9 7 3 2.51 3 .28 7 4 3 .4 9 4 6 2 .85 3 5 1.93 2 3 1.30 71 3.0(3 59 2 .17 53  6 2.51 537 2.50

M o d u g n o
p r o g r e s s is ta

37 4 1 2 .9 3 33 0 1 1 .3 5 3 5 7 TTÓS 9 .7 2 20 0 12 .41 25 3 1 3 .9 2 131 7 .41 33 3 1 4 .3 5 179 <3.57 2 3 6 3 1 1 .0 5 2 4 0 5 1 1 .2 0

A lle a n z a
m o d u g n e s e

135 ~ 4 F l 167 5 .74 197 ITTÓ 115 5 .43 5 é 3 .47 58 3 .19 8 3 4 .0 9 4 9 2.11 20 0 .7 3 8 8 0 4 .11 8 4 5 3 .93

In co n tro 129 4 .4 6 185~Z3~ÌS)~ 4 9 & 120 7 6 4.71 123 6 .7 7 133 7 .5 2 110 4 .7 4 6 6 2 .42 1 1 0 2 5.15 1101 5.13
PPI 9 9 3 .42 8 6 2 S& 104 3 .2 2 58 2 .74 4 0 2 .48 41 2 .26 6 3 3 .5 6 54 2 .3 3 8 3 3 .0 5 6 2 8 2 .9 4 6 3 5 2 .96
CCD 218 7 .54 195 6 .71 22 4 <794 168 7 .9 3 113 7.01 150 8 .25 7 0 3 .9 6 150 6 .4 7 3 6 1.32 1 3 2 4 6 .1 9 1 1 3 2 3 6 .1 6
POP 211 7 .3 0 132 4 .5 4 2 08 6 .4 4 125 5 .90 119 7 .3 8 141 7 .7 6 7 9 4 .4 7 114 4 .91 108 3 .9 6 1 2 3 7 5 .7 8 1 2 4 7 5.81
M ov. S o c ia le 4  6 1.59 7 9 2 .72 53 1.64 2 2 1.04 26 1.61 18 0 .9 9 31 1.75 17 0 .7 3 3 2 1.17 32 4 1.51 315 1.47
T ot. v o ti 
v a lid i

2 .8 9 2 2 .9 0 8 3 .2 2 8 2 .1 1 9 1 .6 1 2 1 .8 1 8 1 .7 6 9 2 .3 2 0 2 .7 2 4 2 1 .3 9 0 2 1 .4 7 8

*Dati del prim o spoglio ; * * Dati definitivi dopo il controllo.

che possono considerarsi ben inseriti nel tessuto 
sociale modugnese.

Gli iscritti nelle liste elettorali di questo plesso sono 
3-775 (12,66%  del totale), contro i 5.279 delle comunali 
del 1989, a causa del maggior numero di plessi 
scolastici che quest’anno il com une ha messo a 
disposizione. I votanti sono 3.183, mentre l’affluenza 
è intorno all’84,32%.

Primo partito risulta Forza Italia con il 19,47%, 
seguito da Alleanza Nazionale (16,74%) e da Modugno 
Progressista (12,93%), dati questi in sintonia con le 
percentuali totali; buono il risultato dei Popolari (9,20%), 
che si aggiudicano comunque una magra fetta di quel 
34,l6% ottenuto dalla Democrazia Cristiana qui nell’89. 
Nella media comunale le altre liste, ad eccezione di 
Città Nuova (1% ) che deve il suo 4,95% esclusivamente 
al clamoroso risultato ottenuto nel quartiere Cecilia 
( 32,01% ).

Proseguiamo per la De Amicis, dove troviamo una 
popolazione che è nel complesso tradizionalmente 
modugnese. In questo plesso, oltre a riscontrare un 
alto numero di astenuti, 21,97% sui 4.279 iscritti, 
rileviamo la più alta percentuale di schede nulle in 
assoluto (6,95%  su 3-339 votanti). Qui Forza Italia

(17,81%), pur rimanendo il primo partito, è sotto di tre 
punti in percentuale rispetto al dato comunale. Buono 
il risultato dei Popolari (10,97%), al di sopra della 
media.

Spostandoci leggermente dal centro della città, 
raggiungiamo il plesso di via Napoli che quest’anno 
aveva il maggior numero di iscritti (4.529). La popola­
zione qui è costituita in buona parte da Modugnesi di 
nascita, oltre che da immigrati di vecchia data. Il dato 
che subito si impone e che rappresenta l’unica ecce­
zione rispetto a tutti gli altri plessi è l’affermazione 
come primo partito di Alleanza Nazionale (21,16% su 
3-715 votanti), che con il 5,4% sopra la propria media 
comunale, mentre Forza Italia qui è ferma al 16,42%.

Dopo via Napoli raggiungiamo il plesso di via Po, 
al quale affluisce una popolazione in buona parte 
formata da immigrati di vecchia data. Registriamo in 
questo plesso la più alta percentuale di astenuti 
(24,26% su 2.374 iscritti) ancora maggiore di quella 
dell’89 (19,92%). I dati che qui emergono sono il buon 
risultato del “Polo di Onestà Pubblica” (il cui candidato 
Pilolli abita in questa zona) ed il 22,52% di Forza Italia., 
sopra la media comunale; nella media invece tutti gli 
altri partiti. Proseguiamo per via Paradiso dove travia-
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IL VOTO AI CANDIDATI SINDACI 
AL PRIMO TURNO NEI 

QUARTIERI

Comunali
Dante

A l i g h i e r i

D e  Amicis Via Napoli Mantellate Via P ò Via
Paradiso

Via Bitritto Piscina
Preti

Cecilia Totali* Totali**

1995 Voti %  1 Voti % Voti % Voti % Voti % Voti % Voti % Voti % Voti % Voti % Voti %

V a c c a r e ll i 685 2 2 .7 0 781 2 5 .5 9 72 8 2 1 .2 6 53$ 2 4  39 378 2 2 .4 9 378 19.891 668I33-2C 379 15 .75 1 .236 4 4 .3 5 15 .772 ,25 .66 5 .7 7 8 2 5 .6 7

S a n s e v e r in o 563 1 8 .6 5 511 [16.74 59C 17 .23 46 6 l2 1 .0 9 355 2 1 .1 2 376 19.791 4 1 1 2 0 .4 3 669 2 7 .7 9 599 2 1 .4 9 4.54C120.19 4 .541 2 0 . T 7

V en tu ra 62 3 2 0 .6 4 j 61 9 2 0 .2 6 878 2 5 .6 4 4 19 18 .96 325 19 .33 366 1V .20 301114.96 508 21 .11 386 13 .85 4.425119 .67 4 .4 3 4 1 9 .7 0

P a sto re 37C 1 2 .2 6 ’ 336 11 .07 367 10 .72 202 9.14 203 12.08 26C 13.681 192; 9 .54 347 1 4 .4 2 187 6.71 2 .466110.96 2 .4 6 6 10 .95

S a b a te lla 328 1 0 .8 7 40 7 13-34 3731 10 .89 278 12.58 164 9.76 198 1 0 .4 2 258 1 2 .82 215 8 .93 203 7.28 2 .4 2 4 1 0 .7 8 2 .4 2 7 1 0 .7 8

B o n a s ia 213 7 .06 181 5 .93 231 6 .75 153 6.92, 101 6.01 17C 8.95 j 69: 3 .43 158 6 .56 37 1.33 1 .313  5.84 [1 .314 5 .8  i

P iio lli 193 6 .39 135 4 .42 218 6 .37 128 5.79 127 7 .56 138 7.26 84  4 .17 113 4 .69 107 3.84 L 2 4 3  5.53 1 .243 5 .52

T o sca 43 1.42- 8C 2 .62 36 1.14 25 ...1 1 3 28 1.67 14 0.74 29 1.44 18 0 .75 32 1.15 308  1.37 308 1.37

* D ati d e l p rim o  s p o g lio  ** D ati d efin itiv i d o p o  ii c o n tro llo .

mo una popolazione simile alla precedente e dove 
riscontriamo una buona affermazione di “Modugno 
Progressista” col 13,92% contro PI 1,05% della media 
comunale, e del Centro Cristiano Democratico (8,25%); 
nella media tutti gli altri.

Eccoci ora alla nuova sede di via Bitritto, uno dei 
quartieri più popolari della città, conosciuto anche 
com e zona della 167. I dati che em ergono sono 
innanzitutto il 7,69% di Rifondazione Comunista segno 
che qui resiste lo zoccolo duro del vecchio P.C.I. col 
suo voto di protesta.; nel senso di protesta bisogna 
pure interpretare il voto dato a Forza Italia (22,78%).

Eccoci ora alle Mantellate, altro quartiere tradizio­
nale di Modugno; qui i Popolari toccano la loro 
massima percentuale con il 12.88%, cioè ben più 4,77% 
rispetto alla loro media comunale.

La penultima tappa del nostro giro è a “Piscina dei 
Preti”. La popolazione di questo quartiere, collegato 
male con il resto della città, situato com ’è dall’altra 
parte della Statale 98, è costituita quasi totalmente da 
immigrati; il dato di rilievo è senz’altro lo sfondamento 
di Forza Italia che qui tocca quota 28,92% su 2.650 
votanti. Da segnalare in questa zona una consistente 
presenza di ceto medio che forse si è sentito maggior­
mente attratto dal partito di Berlusconi. Buono qui 
anche il risultato di “Modugno Progressista” col 14,35%.

Concludiamo il nostro giro nel quartiere più popo­
lare ed al tempo stesso dimenticato di Modugno: Zona 
Cecilia. I dati che qui riscontriamo riservano non 
poche sorprese: innanzi tutto, come già detto prima, 
troviamo il 32,01% della lista civica “Città nuova”, 
percentuale che rappresenta il risultato più alto in 
assoluto di queste comunali ; notiamo inoltre il miglior 
risultato relativo ottenuto da Rifondazione Comunista 
(11,86%) che in questo plesso raccoglie quasi il doppio 
dei consensi andati ai cugini di “Modugno Progressista” 
(6,57%). Significativo anche il crollo dei “Popolari” 
(1,14%), del C.C.D. (1,32%) e “Alleanza Modugnese” 
(0,73%), tutte liste di centro, che però qui hanno 
ereditato ben poco di quel 20,65% di consensi andati 
alla D.C. nell’89. Alleanza Nazionale invece passa

dall'1,79% dell’89 all'attuale 16,20%, calamitando una 
buona parte di voti di quel Partito Socialista che 
appena cinque anni fa in questo plesso spadroneggiava 
col 40,16% dei consensi.

SECONDO TURNO

Nelle elezioni comunali e provinciali il confronto 
tra il primo turno e il ballottaggio rivela un notevole 
calo della partecipazione al voto. Il 7 maggio scorso, 
infatti, 10.275 elettori, pari al 34,5% , non si sono recati 
alle urne: ben 4.766 cittadini in meno rispetto al 23 
aprile non hanno rispettato l’appuntamento elettorale. 
È un dato significativo sulle cui cause possono essere 
avanzate varie ipotesi, tutte da verificare. È la prima 
volta che i Modugnesi eleggono direttamente il pro­
prio sindaco e il presidente della Provincia. È stata 
quella del 23 aprile e del 7 maggio scorsi la prima 
esperienza di elezioni svolte col sistema maggioritario 
a doppio turno: è probabile che in molti sia subentrata 
una sorta di insofferenza alle urne, già così frequentate 
a scadenze molto ravvicinate dagli Italiani; oppure che 
ci sia stata incomprensione del meccanismo stesso di 
voto che, un po’ farraginoso al primo turno, in 
particolare alle regionali, deve aver scoraggiato quanti 
di per sé incerti.

Tra i quartieri la percentuale più bassa di partecipa­
zione al voto (57,2%) è stata espressa dal rione Cecilia. 
Seguono le sezioni del plesso di via Po (61,1%) e di 
Piscina dei Preti (62,4%). La più alta affluenza alle urne 
c ’è stata, invece, in via Bitritto (73,1%) e alla Dante 
Alighieri (70,3%).

Per quanto attiene i risultati dei due candidati alla 
carica di sindaco, Franco Vaccarelli ha ottenuto più del 
60% delle preferenze nelle sezioni delle scuole De 
Amicis, di via Bitritto, e del quartiere Cecilia; soltanto 
i seggi di Piscina dei Preti hanno espresso una percen­
tuale di voti superiore (53,6%) per Stella Sanseverino.

Nel confronto tra il ballottaggio per il comune e 
quello per la provincia si rileva un maggior numero di 
schede bianche e nulle nelle provinciali (complessiva-
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BALLOTTAGGIO COMUNE
Elezioni 
Comunali 1995 D a n t e D e  A m i c i s V i a  N a p o l i M a n t e l l a t e V i a  P ò V i a V i a  B i t r i t t o P i s c i n a C e c i l i a T o t a l i *

Ballottaggio 7
A l i g h i e r i P a r a d i s o P r e t i

Maggio 1995
V o t i . ,  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  %

Iscritti
V o ta n ti
B ia n c h e
N u lle
V a c c a r e ll i
S a n s e v e r in o
T o ta le  v o ti v a lid i

3 .7 7 5 4 .2 7 9 4 .5 2 9 2 .8 6 4 2 .3 7 4 2 .5 1 8 2 .4 7 0 3 .2 3 8 3 .7 7 4 29.821

2 .6 5 4 7 0 .3 2 .8 1 8 6 5 .8 3 .0 6 9 6 7 .8 1 .9 6 3 66 .2 1 .451 61.1 1 .6 0 4 ~ T y f 1 .807 73.1 2 .0 2 2 6 2 .4 2 .1 5 8 57 .2 19 .546 6 5 .5

30 1.1 38 1 .3 40 1.3 24 1.2 30 2.1 12 0 .8 19 1.1 30 1.4 2 4 1.1 247 1.3
66 2 .5 103 3 .7 109 3 .5 5 4 2 .8 34 2 .4 44 2 .7 66 3 .6 55 2 .8 8 4 3 .9 61 5 3.1

1 .4 7 8 5 7 .8 1 .6 3 8 6 1 .2 1 .5 9 2 54 .5 1 .023 54.2 74 2 5 3 5 8 3 9 5 4 .2 1 .1 2 8 6 5 .5 8 9 8 46 .4 1 .334 65 .0 10 .672 57.1
1 .0 8 0 4 2 .2 1 .0 3 9 3 8 .9 1 .328 45 .5 8 6 2 45.8 6 4 5 4 6 .5 70 9 4 5 .8 594 34 .5 1 .039 53 .6 7 1 6 35.0 8 .0 1 2 4 2 .9
2 .5 5 8 9 6 .4 2 .6 7 7 9 5 .0 2 .9 2 0 95 .2 1 .8 8 5 96 .0 1 .3 8 7 9 5 .5 1 .5 4 8 96 .5 1 .7 2 2 9 5 .3 1 .9 3 7 9 5 .8 2 .0 5 0 9 5 .0 18 .684 9 5 .6

BALLOTTAGGIO PROVINCIA
Elezioni 
Comunali 1995
Ballottaggio 7

D a n t e

A l i g h i e r i

D e  A m i c i s V i a  N a p o l i M a n t e l l a t e V i a  P ò V i a

P a r a d i s o

V i a  B i t r i t t o P i s c i n a

P r e t i

C e c i l i a T o t a l i *

Maggio 1995 V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  % V o t i  %

Iscr itti 3 .7 7 5 4 .2 7 9 4 .5 2 9 2 .8 6 4 2 .3 7 4 2 .5 1 8 2 .4 7 0 3 .2 3 8 3 .7 7 4 2 9 .8 2 1

V o ta n ti 2 .6 5 4 7 0 .3 2 .8 2 3 66.0 3 .0 6 9 6 7 .8 1 .9 6 5 68.6 1 .453 6 1 .2 I . 6O6 6 3 .8 1 .8 0 7 73 .1 2.022 6 2 .4 2 .1 5 8 5 7 .2 1 9 .5 5 7 6 5 .6

B ia n c h e 107 4 .0 163 5.8 136 4 .4 86 4 .3 53 3 .6 3 8 2.4 59 3.3 5 4 2 6 .7 50 2 .3 74 6 3 .8
N u lle 102 3 .8 148 5 .2 133 4 .4 7 2 3 .7 58 4 .0 53 3.3 9 8 5 .4 74 3 .7 91 4 .2 82 9 4 .3
S o rre n tin o 1 .3 0 2 53 .3 1 .3 6 6 54 .4 1 .6 0 2 57.2 1.029 5 6 .9 7 20 53.7 797 52.6 76 2 4 6 .2 1 .0 8 2 57.1 9 2 6 4 5 .9 9 .5 8 6 53 .3
D i C a g n o 1 .1 4 3 4 6 .7 l . l 4 ó 45.6 1 .1 9 8 4 2 .8 7 7 8 43 .1 6 2 2 4 6 .3 71 8 4 7 .4 8 8 8 53.8 8 1 2 4 2 .9 1 .091 54 .1 8 .3 9 6 46 .7
T o ta le  v o ti v a lid i 2 .4 4 5 92.1  2 .5 1 2 8 9 .0  2 .8 0 0 9 1 .2  1 .8 0 7 9 2 .0  1 .3 4 2 9 2 .4  1 .5 1 5 9 4 .3  1 .6 5 0 9 1 .3  1 .8 9 4 9 3 .6  2 .0 1 7 9 3 .5  1 7 .9 8 2 9 1 .9

mente 1”8,1% rispetto al 4,4% delle comunali, per un 
totale di 702 voti validi in meno) e soprattutto un’in­
versione di tendenza dal punto di vista politico: alla 
provincia, infatti, vince Franco Sorrentino, candidato

dello schieramento di centro-destra, con uno scarto 
del 6,6% rispetto a G. Di Cagno, mentre nella elezione 
per il sindaco, il candidato dell’area di centro-sinistra 
vince con uno scarto del 14,2%.

È SCOMPARSA LA PRIMAVERA

Urne aperte, i giuochi son fatti, il circo elettorale leva le tende. 

Imbonitori e fattucchiere, nani, ballerine e saltimbanchi tornano a casa; 

predicatori, sponsor, fiancheggiatori, contorsionisti ed acrobati si riposano. 

Il freddo, il vento, la pioggia, la grandine son finite: tom a il sole. 

Tom a il sole, ma non c ’è l’arcobaleno, è scomparsa la Primavera!

Il freddo, il vento, la pioggia, la grandine torneranno. E poi? 

Potranno i nostri occhi un giorno bearsi con i colori dell’arcobaleno? 

Potranno i nostri sensi un giorno godere degli effluvi della Primavera?

DICEOPOLI
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REFERENDUM: SI, NO, BOH...
Piuttosto discordi dai dati nazionali i risultati di Modugno

Gianfranco Morisco

I seggi elettorali hanno chiuso i battenti, la curiosità 
dei più si è esaurita sui risultati definitivi e un’altra pagina 
di politica italiana è stata frettolosamente voltata.

12 referendum rompicapo significano un record, 
destinato purtroppo ad essere battuto. Infatti, per chi non 
ne ha ancora abbastanza, l’on. Pannella ne ha preparati 
altri 18 da sottoporre all’attenzione pubblica.

Al di là delle valutazioni in merito alla validità o meno 
di certe proposte, l’istituto del referendum è un 
contropotere, è la possibilità che ha il popolo di legife­
rare di propria iniziativa, senza seguire i consueti canali. 
Significa in alcuni casi sollecitare riforme, proporre 
emendamenti e rettifiche, intervenire laddove si avverte 
una certa noncuranza, da parte del governo e del 
parlamento. Ma soprattutto indica sfiducia in chi abbia­
mo delegato a rappresentarci o a sconfessarne l’operato. 
E il fatto che a livello nazionale gli elettori abbiano 
chiesto in sostanza di modificare ben 5 leggi sulle 12 
proposte, non è certo molto confortante per i nostri 
legislatori. Ad ogni buon conto, non bisogna trascurare 
il fatto che da sempre i referendum hanno registrato 
un’affluenza alle urne di gran lunga inferiore rispetto alle 
votazioni politiche e amministrative. Pertanto i risultati, 
quali che siano, vanno presi sempre col beneficio 
d’inventario. La ragione è comprensibile: infatti nella 
campagna referendaria non ci sono i candidati che per 
acquisire consensi sulle proprie persona portano voti ai 
partiti che rappresentano. Ci sono solo schieramenti di 
partiti che prendono posizione. E talvolta le differenze fra 
una posizione e un’altra sono così sottili che anche 
nell’ambito di uno stesso partito ci possono essere 
espressioni di pensiero diverse. In questo senso i referen­
dum sono anche un superamento degli schieramenti 
politici, e ne è una riprova il fatto che su taluni quesiti i 
partiti non hanno dato alcuna indicazione ai propri 
iscritti, lasciando piena libertà d’opinione.

Nello specifico di questi 12 referendum c ’è da sotto- 
lineare che i partiti venivano fuori dalle recenti ammini­
strative, per le quali avevano abbondantemente prosciu­
gato le proprie casse. Chi aveva reali interessi privati e 
notevoli mezzi economici - la Fininvest - non ha invece 
lesinato, venendo alfine premiato.

I cittadini modugnesi hanno risposto svogliatamente 
alla chimata alle urne, in sintonia con gli umori di tutto 
il Paese. Sarà stato il bel tempo che ha favorito il w eek­
en d  domenicale, sarà stato il disinteresse o forse solo il 
disamore (troppe votazioni e ballottaggi ultimamente), il 
dato di fatto è che su 29.860 elettori modugnesi solo 
15.515, pari al 51,95% con una leggera prevalenza 
maschile, si sono recati alle urne. Siamo al di sotto dei dati 
nazionali, che si attestano sul 58% e ciò sta a denotare una

R eferendum  
11 giugno

SI
M o d u g n o  N a z io n a le

NO
M o d u g n o  N a z io n a le

N.l Rappresenza sindacale 52,8 49,97 47,2 50,03
N 2 Rappresent. sind.. contratti 58,1 62,1 41,9 37,9
N 3 Contrattaz. pubblico impiego 60,4 64,7 39,6 35,3
N.4 Soggiornocautelare 47.4 63,7 52,6 36,3
N 5 Privatizzazione RAI 45,7 54,9 54,3 45,1
N.6 Autorizzazione commercio 37,3 35,6 62,7 64,4
N.7 Trattenute sindacali 58,9 56,2 41,1 43,8
N.8 Elezioni percomuni 50,3 49,4 49,7 50,6
N.9 Orari negozi 35,5 37,5 64,5 62,5
N.10 Concessioni TV 33,2 43 66,7 57
N .ll Inter. programmi TV 35,2 44,3 64,8 55,7
N .l2 Pubblicità TV 34,2 43,6 65,8 56,4

comprensibile, ma sempre biasimevole, disaffezione dai 
seggi elettorali.

Ma andiamo a vedere come si è comportato il 
cittadino modugnese, cercando di tracciare un identikit. 
Anche a Modugno si sono affermati 5 sì e 7 no come a 
livello nazionale, ma su alcuni referendum si sono 
registrasti capovolgimenti e su altri forti differenze di 
consensi.

Per quanto riguarda le organizzazioni sindacali sono 
stati espressi 4 sì: si vuole pertanto maggiore democrazia, 
più rappresentatività nel mondo lavorativo, anche a 
costo di frazionare il movimento sindacale, riducendone 
al momento il potere contrattuale.

Sul soggiorno cautelare ha prevalso il no ( a livello 
nazionale il sì), il che significa lasciare potere al procu­
ratore nazionale antimafia. Dissenso, sempre rispetto ai 
dati nazionali, anche perquanto riguarda la privatizzazione 
della RAI e l’elezione del sindaco col sistema del doppio 
turno. Non si vuole invece modificare la regolamentazione 
del commercio, mentre per le televisioni private sulla 
pubblicità televisiva si è registrata una forte volontà, con 
punte del 66,7%, a lasciare lo status quo. Le reti Fininvest 
dunque vanno bene così come sono con il loro carico di 
pubblicità. Le TV locali dovranno rimboccarsi le maniche 
più di quanto già fanno, per sopravvivere. Possibile che 
non si senta viva la necessità di dare più voce e valore alle 
nostre realtà, ai nostri problemi, quelli che ci toccano più 
da vicino? Così si è affermata la legge del più forte, del 
più potente.

C’è da chiedersi solo come avrebbero votato gli 
assenti, la grande maggioranza silenziosa, quel 48,05 che 
forse avrebbe potuto cambiare i risultati finali e che da 
una parte i vincitori si guardano bene dal menzionare e 
dall’altra gli sconfitti sbagliano a tacciare di ignavia.
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PRIME INIZIATIVE DI LEGAMBIENTE A MODUGNO
Modugno deve ripensare le sue risorse

Armida MassareUi

Costituitosi i primi del marzo scorso, il Circolo di 
“Legambiente” di Modugno si è fatto promotore e 
organizzatore di due incontri dibattiti che hanno 
suscitato interesse e buona partecipazione di pubbli­
co.

Nella prima delle due iniziative, svoltasi il 30 aprile 
scorso, presso la sala del Centro Anziani, si è discusso 
sul tema “Dal rifiuto al recupero”. Gli interventi del 
prof. L. Liberti, docente all’Università di Bari e di M. 
Lobaccaro, presidente regionale di Legambiente, han­
no fornito importanti contributi sul problema della 
raccolta e dello smaltimento dei rifiuti, con particolare 
riferimento alla situazione pugliese. Si è posto l’accen­
to sulla mancanza nella nostra regione di impianti di 
smaltimento, che favorisce una logica di mercato 
selvaggio  e, di co n seg u en za , l ’azione illecita  
dell’ecomafia. Allarmante è quel secondo posto in 
Italia occupato dalla Puglia come regione in cui il 
traffico dei rifiuti vede coinvolta in modo documentato 
la malavita organizzata.

L’on. Magrone ha invitato a non considerare i 
problemi in discussione come una calamità dell’ultimo 
momento o una fatalità intrinseca a ogni tipo di 
società: non è una questione neutra rispetto agli assetti 
sociali, ha affermato, ma è tipica dell’imbarbarimento 
di un sistema capitalistico selvaggio.

L’ing. Vaccarelli, allora candidato sindaco, ha espo­
sto alcuni punti del suo programma riguardanti l’am­
biente: valorizzazione dell’agricoltura, istituzione di 
una consulta permanente per l’agricoltura e l’ambien­
te, raccolta differenziata dei rifiuti, il centro storico, la 
definizione di un parco urbano.

Questo primo incontro con la cittadinanza, le 
istituzioni e l’Università ha rappresentato l’occasione 
per il Circolo Legambiente di Modugno per presentare 
le proprie dichiarazioni di intenti, alcune linee-guida 
del lavoro che vuole intraprendere. Forte delle energie 
e degli entusiasmi del volontariato, deciso a porre sulla 
base di una seria conoscenza scientifica e tecnica le 
problematiche che di volta in volta si troverà ad 
affrontare, si prefigge di intessere un rapporto costante 
con le istituzioni, l’amministrazione e la politica, un 
rapporto fatto di collaborazione, proposta e controllo.

Convinti che vivere in un ambiente sano non sia un 
lusso ma un diritto, i soci del Circolo vogliono impe­
gnarsi per un paese che offra una vivibilità globale: 
pensano a un centro storico pulsante di vita, a spazi 
dove “fare cultura”, al verde come elemento normale 
del territorio, a periferie non emarginate, all’utilizzo

concreto dei beni culturali. Sollecitano Modugno a 
ripensare le sue risorse, in particolare quelle umane, a 
non vivere con indifferenza o conflittualità le dinami­
che sociali in atto.

Proprio in linea con questi intenti il Circolo ha 
organizzato, insieme all’associazione culturale “Pine­
ta” e al “Comitato socio-sanitario per la tutela della 
salute” di Modugno, un incontro dibattito sul tema 
“Modugno: culture a confronto”. Svoltasi il 29 maggio 
scorso presso la scuola media “Francesco d’Assisi”, 
l’iniziativa si è posta l’obiettivo di iniziare a riflettere 
insieme sulla realtà degli immigrati, fortemente pre­
senti sul nostro territorio. È stata, pertanto, un’occasio­
ne di incontro tra le comunità degli extracomunitari e 
l’amministrazione comunale, le forze del volontariato, 
il mondo politico, i medici, il sindacato, la chiesa, 
affinché si cominci a lavorare insieme.

Top Niang e Buna Cissè, rappresentanti dei 
Senegalesi presenti a Modugno, hanno delineato un 
quadro ch iaro  ed e ffica ce  della loro  cultura, 
soffermandosi in particolare sui valori di cui sono 
portatori; l’attenzione è stata, quindi, puntata sulle 
condizioni materiali nelle quali la comunità vive a 
Modugno e su alcuni dei problemi più urgenti da 
affrontare per assicurare loro una vita dignitosa e 
rispettosa dei diritti fondamentali, primo fra tutti il 
diritto alla salute.

Gli intervenuti all’incontro, da Francesca Montana­
ro, preside della “Francesco d’Assisi”, a Patrizia Resta, 
antropoioga dell’Università di Bari, da Tesfai Zemarians, 
responsabile del settore immigrazione della CGIL 
Puglia, a Nicola Magrone, deputato del collegio, 
hanno tutti fornito contributi di analisi, interpretazione 
ed esperienze sulla realtà dell’immigrazione. Positiva 
è stata la risposta, in termini di concreta disponibilità, 
di don Giacinto Ardito, parroco della Chiesa di S. 
Agostino, e di Giuseppe Di Ciaula, presidente della 
Associazione Medici di Famiglia. Forte volontà di 
avviare al più presto un lavoro comune per la soluzio­
ne delle problematiche in discussione è stata espressa 
dall’assessore alla solidarietà Tommaso Laviosa e dal 
sindaco, Francesco Vaccarelli.

L’associazione “Pineta”, il “Comitato socio-sanitario 
per la tutela della salute” il Circolo di Legambiente e 
i rappresentanti della comunità senegalese si sono 
detti disponibili a lavorare, insieme a quanti vorranno 
collaborare, per la costituzione di un com itato 
interculturale che affronti concretamente i problemi 
dell’immigrazione e del confronto culturale.
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LA BCC, UNA BANCA AL SERVIZIO DEL TERRITORIO
Con la fusione delle CRA di Modugno, Palo e Bitetto, nuove prospettive per il credito

Lello Nuzzi

La Cassa Rurale di Modugno fu 
fondata nell’ottobre del 1951 per 
iniziativa dell’avvocato Nicola Del 
Zotti che potè contare sull’apporto 
di 39 soci. Erano tempi molto tristi. 
Il dopoguerra si manifestava ancora 
in tutta la sua problematicità.

L’artigiano che voleva avviare la 
sua attività, l’agricoltore che voleva 
modernizzare la coltivazione della 
sua campagna, il piccolo risparmia­
tore che in economia voleva costru­
irsi la casa e le imprese piccole e 
medie hanno trovato in questo isti­
tuto cittadino crediti vantaggiosi, ser­
vizi adeguati ma soprattutto rapporti 
umani cordiali, visto che i motivi 
ispiratori e la stessa ragion d’essere 
delle Casse Rurali sono quelli della 
cooperazione, della mutualità e del­
la solidarietà.

Il 25 aprile 1985, dopo oltre 30 
anni di intensa e produttiva attività, 
veniva inaugurata la nuova sede in 
piazza Umberto alla presenza del 
ministro dell’Agricoltura Pandolfi.

Vari presidenti e consigli di am­
ministrazione si sono succeduti con 
competenza ed onestà che non spetta 
a noi giudicare.

Di fatto, è storia di questi ultimi 
anni, la Cassa Rurale è stata 
commissariata dalla Banca d’Italia a 
causa delle “sofferenze” e cioè di 
soldi prestati e non più ricuperati, 
nonché per la gestione rivelatasi 
non del tutto efficiente.

A conclusione del loro lavoro, i 
commissari Taccione e De Marchis, 
come ha reso noto la stampa locale, 
hanno avviato una azione di respon­
sabilità nei confronti dei componenti 
del Consiglio di Amministrazione, 
del Collegio sindacale e del direttore.

Nell’intento di rendere “traspa­
rente” la situazione dell’Istituto ban­
cario modugnese, i Commissari del­
la Banca d’Italia, hanno fortemente 
rallentato gli impieghi.

Vista l’impossibilità di restituire 
ad una gestione autonoma la Cassa

Rurale di Modugno, la Banca d’Italia 
e la Federcasse hanno dovuto trova­
re una soluzione. In un primo mo­
mento sembrava che la Banca Popo­
lare della Murgia potesse acquisire 
l’istituto Modugnese; ma p o i, consi­
derando la situazione di altre Casse 
Rurali della zona è parso più oppor­
tuno realizzare un progetto di fusio­
ne tra la Cassa Rurale ed Artigiana di 
Modugno e quelle di Bitetto e Palo. 
È nata così la B an ca  d i Credito Coo­
perativo d i Palo del Colle, M odugno 
e  Bitetto seri, in sigla BCC. La sede 
sociale è stata fissata a Palo, quella 
amministrativa a Modugno.

Molte le voci e le perplessità su 
questa operazione, soprattutto sul 
ruolo che Modugno ricoprirà in que­
sta nuova realtà appena nata. Abbia­
mo voluto sentire dalla viva voce del 
direttore generale della BCC, il dott. 
Alberto Galluzzi, le sue impressioni 
e soprattutto i suoi programmi. Nato 
47 anni fa, emiliano, ma” barese di 
passaggio”, avendo preso per mo­
glie nel 1990 una barese, ha lavorato 
nel passato nella Cassa di Risparmio 
a Bologna, poi alla Citybank ed 
infine in Fiat come responsabile del­
la finanza Fiat per il Sud. Ci accoglie 
nel suo ufficio per una cordiale chiac­
chierata sui temi che ci interessano.

Entriam o subito in argomento. 
Q uali le caratteristiche ed  il ruolo 
ch e questa ban ca  appen a n ata in­
tende ricoprire?

La fusione è nata come un pro­
getto economico-industriale che 
vede su un territorio articolato tre 
città con caratteristiche ben distinte 
tra loro: Modugno, che gravita nel­
l’area metropolitana, Bitetto e Palo 
prevalentemente agricole; un proget­
to, dunque, complesso che deve in­
tegrare culture e basi sociali diverse.

La nuova banca si approssima al 
traguardo di 11 sportelli, con una 
massa fiduciaria di oltre 360 miliardi. 
L’occupazione sfiora le cento unità, 
con un esubero provvisorio di 22 
persone che, comunque, saranno 
destinate a nuovi servizi che la ban­
ca intende attivare.

Recependo le normative euro­
pee, questa banca avrà una 
specializzazione territoriale e non 
settoriale. Cioè, una banca che assi­
cura servizi e crediti al territorio nel 
quale opera, o al massimo ai comuni 
limitrofi. In sostanza la banca inve­
ste i suoi soldi nello stesso bacino 
dove li raccoglie.

Sembra allora che la Banca di 
Credito Cooperativo sarà obbligata 
ad operare in ambiti ristretti?

La normativa europea vuole che 
il nostro sia un tipo di banche del 
territorio per il territorio. A questa 
apparente limitazione si contrappo­
ne un altro vincolo che in realtà è un 
vantaggio per la città. Cioè, entro il 
1996 bisognerà garantire che alme­
no il 50 % degli impieghi sia rivolto 
ai soci, che chiaramente beneficiano 
di un tasso agevolato. Ciò vuol dire 
che i soci saranno sempre più i 
maggiori beneficiari della banca, e 
ciò comporterà che alla politica di 
espansione degli impieghi corrispon­
da una politica di apertura verso 
nuovi soci. Infatti, per una banca
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che raccoglie molto danaro ed ha 
pochi soci, non rimane che investire 
in titoli di stato, venendo meno alla 
finalità stessa di una banca di tipo 
cooperativo. In questo caso, a che 
servirebbe associarsi per poi investi­
re in titoli di stato?.

Finora per diventare soci biso­
gnava appartenere a determinate 
categorie e spesso l ’essere ammesso 
come socio era visto da tanti come 
premessa per gestire il potere e il 
danaro.

Sicuramente da oggi la banca è 
aperta a tutti; inoltre, presso i nostri 
sportelli vi sarà la possibilità di effet­
tuare tutte le operazioni realizzabili 
presso qualsiasi altra banca.

Come si caratterizzerà  
l ’operatività a Modugno e quindi 
nelle altre sedi, cioè a Palo e a 
Bitetto?

Modugno ha un tessuto artigia­
nale e commerciale ed un numero di 
abitanti che le assegnano sicura­
mente il ruolo di centro motore. 
Pertanto, intendiamo promuovere 
un decisa azione di aiuto e di soste­
gno alle piccole e medie imprese, 
agli artigiani e ai commercianti.

Da poco è stata riaperta la piena 
operatività sui finanziamenti artigia­
ni, come pure sui mutui decennali. 
Esiste la disponibilità per finanzia­
menti fino a 15-20 anni attraverso 
una convenzione stipulata con isti­
tuti di credito fondiario per l’acqui­
sto della prima casa o per ristrut­
turazioni. Peraltro Modugno gravita 
neH’hinterland barese e ciò costrin­
ge la nostra banca ad entrare in 
concorrenza con banche di grossa 
rilevanza che propongono tanti ser­
vizi qualificati: sarà di vitale impor­
tanza essere concorrenziali.

Ma va comunque detto che dopo 
la gestione commissariale si impone 
una certa cautela nella concessione 
di affidamenti, soprattutto se di 
grossa entità. Non è vocazione di 
banche come la nostra fare prestiti 
di miliardi ad una sola persona, 
poiché si esporrebbe a grossi rischi 
impegnandosi con un solo soggetto; 
mentre sicuramente è naturale per 
noi concedere prestiti, con le dovute

garanzie, a tutti coloro che vorranno 
costruire la propria casa o che siano 
impegnati nella piccola e media 
imprenditoria.

Prima della fusione erano in molti 
a ritenere che la Cassa Rurale di 
Modugno potesse essere assorbita 
dalla Banca Popolare della Murgia. 
Ritiene che la fusione con le casse di 
Palo e Bitetto sarà più  fruttuosa per 
la nostra città?

Sicuramente sì. La BPM avrebbe 
acquistato la Cassa Rurale. Si sareb­
be salvato il posto di lavoro degli 
impiegati ma si sarebbe perso la 
peculiarità di una banca cooperativa 
che ci obbliga ad avere quel rappor­
to privilegiato col territorio. Quindi, 
nulla avrebbe vietato alla BPM di 
impiegare per esempio 100 milioni 
raccolti a Modugno per finanziare la 
Natuzzi di Santeramo.

Molti temono accordi segreti che 
tendano a spostare a Palo gran parte 
dell’attività e degli sportelli di 
Modugno.

Questo è impensabile. Nella fu­
sione ogni banca continua a vivere, 
conservando una rappresentanza a 
livello di consiglio di amministrazio­
ne con 1 vicepresidente e 2 consi­
glieri e conservando tutta la sua 
operatività sul territorio. Anche se 
fossimo così ottusi da non conside­
rare Modugno una delle realtà più 
vive, abbiamo il vincolo di dare i 
soldi anche ai soci di Modugno, con 
tutti gli sportelli e le comodità a cui 
è stato abituato, anzi se è possibile di 
più. Per noi il cliente è al primo 
posto.

A  tale proposito mi piace ricor­
dare che appena arrivato a Modugno 
ho letteralmente stracciato e cestinato 
un cartello affisso in banca che avvi­
sava il “pubblico” sulle ore della 
giornata in cui era possibile essere 
ricevuto. Ciò è inconcepibile, sia 
perché in una banca non esiste il 
pubblico ma esistono dei clienti, sia 
perché i clienti vanno ricevuti ogni 
volta e quando lo desiderano.

In questa fase sarà opportuno 
che cambi la mentalità di tutti, dei

soci, dei consiglieri di amministra­
zione e degli operatori . La banca 
deve essere recepita come una risor­
sa del territorio per il territorio e non 
come una proprietà localistica da 
gestire come una cosa propria con le 
storture ed i risultati che spesso si 
sono conseguiti.

Bisognerà convincersi che le tre 
Casse Rurali ora fuse sono un’unica 
realtà e come tale bisognerà ragio­
nare. Deve cessare la diffidenza tra 
le diverse sedi a tutti i livelli: è 
assurdo che un funzionario di Palo 
non telefoni ad uno di Modugno, e 
viceversa, per chiedere informazio­
ni o aggiornamenti. Il cliente deve 
essere messo al primo posto, curan­
do soprattutto la “postvendita”, cioè 
non è tanto importante vendere un 
prodotto quanto conservare il clien­
te nel tempo. Questo deve trovare 
da noi certezze e professionalità.

Concludiamo qui per il momen­
to. L’impressione che abbiamo rice­
vuto da questo colloquio è stata 
quella di trovarci di fronte ad una 
persona competente che sicuramente 
saprà lavorare per l’interesse esclu­
sivo della banca. Occorrerà che tutti 
si rimbocchino le maniche, che si 
tralascino le diffidenze immotivate 
senza peraltro cadere nella bonaria 
accondiscendenza a tutte le soluzio­
ni che verranno di volta in volta 
prospettate.

Come abbiamo visto, la Banca di 
Credito Cooperativo ha come vinco­
lo quello di garantire la maggior 
parte degli impieghi ai propri soci. 
Da questo punto di vista Modugno 
ha molti meno soci di Palo e quindi 
meno persone potranno usufruire di 
questo vantaggio. Bisognerà asso­
ciare gente che abbia l’intento di far 
crescere la propria banca e non per 
far contare di più il suo pacchetto 
associativo, altrimenti torneremmo 
in dietro nel tempo. Una banca con 
tanti soci che con i tassi agevolati 
che questa potrà loro offrire potran­
no lavorare, investire e produrre 
nuovi posti di lavoro .

Se così sarà potremo veramente 
dire: addioCassa Rurale di Modugno, 
benvenuta Banca di Credito Coope­
rativo di Modugno, Palo e Bitetto.
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DAL MONDO DELLA SCUOLA E DEL VOLONTARIATO 
UNA SOLLECITAZIONE A RIPENSARE LA CITTÀ

Dina Lacalamita

BORSA DI STUDIO ALLA DANTE

Il giorno 3 giugno, nella Scuola media “Dante 
Alighieri”, in presenza di alunni, genitori, insegnanti, 
preside e sindaco, ing. Francesco Vaccarella sono state 
assegnate due borse di studio, volute dal prof. Paolo 
De Benedictis, preside per molti anni della stessa 
scuola. Del premio hanno beneficiato due ragazzi che 
si sono particolarmente distinti per impegno e com ­
portamento corretto nell’anno scolastico ‘93-’94.

Non è ricorrente nella storia della scuola, come ha 
sottolineato la preside, che qualcuno assegni una 
borsa di studio e che questa si riceva addirittura dalle 
mani di chi la dona; si tratta di una iniziativa assai 
apprezzabile e significativa, per la quale non solo la 
scuola, ma tutta la comunità modugnese deve essere 
grata al prof. De Benedictis, che ha inteso, con il suo 
gesto, incentivare l’amore per lo studio.

Il valore di ciascun premio è stabilito in seicentomila 
lire e va assegnato ad un ragazzo e ad una ragazza, 
ogni anno. Fruitori del premio, Anna Rollo e Nicola 
Pinto; ma simbolicamente sono stati gratificati, attra­
verso un diploma di merito, tutti i ragazzi più bravi.

Durante la cerimonia di premiazione gli alunni 
hanno fatto conoscere le attività che la scuola ha 
promosso e organizzato. Nell’esperienza del Videotel, 
che la “Dante”, unica scuola modugnese, conduce, 
alcuni ragazzi hanno attuato la comunicazione telema­
tica con coetanei di altre scuole pugliesi e liguri . Ed 
ancora, sono state evidenziate esperienze di recitazio­
ne, laboratori di vario tipo, attività sportive che risul­
tano particolarmente efficaci.

* * *

I BAMBINI DELLA BIELORUSSIA A MODUGNO

L’Istituto San G iuseppe, più noto com e “Le 
Mantellate”, ha periodicamente ospitato gruppi di 
bambini provenienti dalla Bielorussia. Molti Modugnesi 
hanno così avuto modo di conoscere da vicino la 
situazione e il problema ad essi legato.

A circa dieci anni dalla terribile esplosione del 
reattore nucleare di Chernobyl, i disastrosi effetti della 
nube tossica si fanno ancora sentire non solo a causa 
dell’esposizione alla radioattività del terreno e dei 
materiali contaminati, ma anche per l’assunzione dei 
cibi, che per anni ancora risulteranno radioattivi. Tutto 
ciò espone i bambini ad ammmalarsi di tumore,

I  bam bini della Bielorussia nella Scuola Elem entare “A. Moro"

soprattutto alla tiroide, o di leucemia; i nascituri invece 
andranno incontro a severi rischi di malformazioni 
genetiche .

I piccoli ospiti provengono da un orfanotrofio della 
Bielorussia e sono orfani di ambedue i genitori. Le loro 
difese immunitarie sono sensibilmente inferiori alla 
normalità e ciò li espone più facilmente a malattie. 
Pertanto lo stare lontano dalla zona contaminata per 
un periodo di almeno quaranta giorni, con la possibi­
lità di una alimentazione sana, rende probabile un 
recupero delle difese dell’organismo. Le suore del­
l’Istituto San Giuseppe, soprattutto nell’opera stimo­
lante della madre superiora, suor Angelica, sono il 
fulcro delle attività che si organizzano intorno ai 
bambini bielorussi.

Una vera gara di solidarietà si è realizzata per 
ciascuno dei gruppi giunti fra noi. Le parrocchie e 
gruppi spontanei di solidarietà si sono prodigati nel 
rendere più piacevole e sereno il soggiorno di questi 
sfortunati amici.

A Natale scorso tutte le scuole elementari li hanno 
avuti ospiti ed hanno organizzato raccolte di cibo, 
giocattoli, vestiario, come segno utile e tangibile di una 
fratellanza spontaneamente sentita.

Una grande festa fra bambini è stata quella realiz­
zata negli ultimi giorni di attività scolastica nella scuola 
elementare “A. Moro”. L’incontro degli alunni di que­
sta scuola con il gruppo ospite ha rivelato una valenza 
educativa eccezionale, molto più incisiva di qualsiasi 
lezione o stimolo didattico.

Canti, italiani e russi, poesie recitate dai bambini e 
dalle insegnanti, musiche, striscioni, girandole di car­
ta, sono state le immagini di un'infanzia che, almeno 
per un giorno, ha rappresentato un solo grande Paese: 
il mondo.



Occhio sulla città NUOVI ORIENTAMENTI P ag .17

LA NONNE JÉVE BÈLLE ASSÀ

Negli ultimi giorni di scuola alunni e docenti della 
Scuola Media “Francesco d’Assisi” hanno rappresenta­
to un lavoro teatrale dal titolo La n on n e jè v e  b èlle  assà.

Attraverso testi in dialetto modugnese il “nonno” 
raccontava al “nipotino” vari momenti di vita quotidia­
na di tanti anni fa: il pranzo, durante il quale tutta la 
famiglia si ritrovava riunita attorno alla tavola, dopo il 
ritorno del papà dal lavoro nei campi; i giochi dei 
piccoli; i rapporti di amicizia con i vicini.

Le tappe della vita dell’uomo e della donna hanno 
scandito il racconto, fatto sul filo della memoria, con 
un pizzico di nostalgia. Abbiamo assistito allora all’av­
venimento del fidanzamento, durante il quale si stabi­
liva la dote della ragazza e la data delle nozze; le 
tradizioni legate alle stagioni e alle festività religiose, 
per esempio l’uso dei doni in occasione della Pasqua 
(«  can istre); l’esposizione del corredo della sposa; la 
festa del matrimonio, con tanto di corteo, comare e 
compare, danze e canti vari.

Le scene erano scandite e arricchite da canti popo­
lari, alcuni dei quali sono stati resi noti dal Canzoniere 
Modugnese (gruppo canoro-musicale della rivista Nuovi 
Orientamenti, diretto dal maestro Pietro Losole).

Il ragazzo che sulla scena rivestiva il ruolo del 
nonno, intervistato, ha così definito la finalità del 
lavoro: “Non basta studiare, bisogna saper ascoltare, 
anche l’esperienza dei nonni, affinché non vada per­
duto un grande patrimonio culturale che costituisce le 
nostre radici”.

Bravi tutti, alunni e docenti, attori e musicisti, per 
lo spettacolo che hanno saputo offrire e per la festosa 
accoglienza che hanno riservato agli ospiti.

* *  *

MOSTRA SULL’EDUCAZIONE ALLA SALUTE

Nella Scuola elementare di Via Po è stata allestita 
una mostra dal titolo Le nostre idee sulla salute. 
L’iniziativa si iscrive nel progetto educativo triennale, 
che va sviluppando, nel corso degli anni, tre grandi 
tematiche: l’alimentazione, la prevenzione, la cono­
scenza di problemi sociali quali l’educazione sanitaria, 
l’inquinamento, l’uso e abuso di sostanze...

Il progetto “Ragazzi 2000”, al quale si rifà l’iniziati­
va, pone l’accento sul ruolo della scuola al servizio 
della salute soprattutto perché, attraverso la collabora­
zione con le famiglie e le altre agenzie educative, si 
possano guidare gli alunni all’acquisizione di uno stile 
di vita sano, sperimentato direttamente nella prassi 
quotidiana.

Lo star bene con se stessi, con gli altri e nel proprio 
ambiente ha ispirato gli alunni negli elaborati e nelle

rappresentazioni grafiche. Ne è emerso un mondo 
visto con lo stupore della conoscenza, ma nello stesso 
tempo con la speranza di un futuro migliore, in cui ci 
sia più rispetto per sé, per gli altri e per l’ambiente in 
cui si vive.

Il sindaco, ing. Francesco Vaccarella intervenuto 
con alcuni membri della Giunta all’inaugurazione 
della mostra, ha posto l’accento sull’importanza del­
l’educazione alla salute per le nuove generazioni e sul 
dovere che sente l’Amministrazione Comunale di dare 
quanto più possibile ai ragazzi perché è fin da 
quell’età che parte un progetto di vita responsabile per 
un impegno sociale più civile.

*  *  *

UNA CITTÀ A MISURA DELLA FANTASIA

Su un cartello, compilato dai bambini, si leggeva, 
tutto in maiuscolo: “MODUGNO ESCI DAL MURALES 
E DIVENTA REALTÀ”. Con queste parole potremmo 
sintetizzare ed esprimere lo spirito festoso che aleggiava 
davanti alla scuola elementare di via Bologna, quando 
il 3 giugno è stato presentato pubblicamente il murale 
“Ambiente e salute”, realizzato dagli alunni, natural­
mente guidati dagli insegnanti, in collaborazione con 
l'associazione “La Pineta”.

Il murale, ha affermato l'insegnante Maria Teresa 
Lamberti, “rappresenta un bambino che, chiuso in una 
stanza-cella degli attuali appartamenti, sogna un sole 
caldo ed immenso; un sole che finalmente riesca a 
dare colore, verde e allegria” a questo nostro grigio 
paese. E così, ecco che le strade di Modugno, trasfigu­
rata dai bambini, hanno alberi e fiori; dai comignoli dei 
camini fanno capolino le rondini; dalle marmitte delle 
macchine e dei motori escono note del pentagramma 
che rinviano a dolci armonie e non agli impossibili 
rumori e boati da cui sei assalito nelle strade.

A proposito, a Modugno sono in vigore le leggi che 
vietano di circolare con marmitte artatamente sfiatate 
che ti rompono i timpani? E se sono in vigore, c'è 
qualcuno che debba vigilare e farle rispettare?

Il direttore Antonio Baldassarre ha affermato che la 
realizzazione del m u rales all'esterno della scuola 
vuole essere una sollecitazione all'Amministrazione 
comunale perché si impegni in una regolare manuten­
zione degli edifici scolastici, molti dei quali, nonostan­
te siano nuovi, rischiano un pesante degrado per la 
mancanza di una sistematica manutenzione.

(Raffaele Macina)
*  *  *

XI EDIZIONE DI MODUGNO IN BICICLETTA

Preceduta da un incontro-dibattito su “Sport, am­
biente e salute”, tenutosi il 25 maggio scorso presso la
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sala del Centro Anziani, al quale hanno partecipato F. 
Vaccarella sindaco di Modugno, M. Forenza, assessore 
alla Pubblica Istruzione, Cultura e Sport, Emma Leone, 
presidente regionale della U.I.L.D.M., A. Baldassarre, 
direttore didattico del 3° Circolo, D. Servedio, medico 
di base, si è svolta nella mattinata di domenica 28 
maggio l'XI edizione di “Modugno in bicicletta”. 
All’iniziativa, organizzata dall’associazione sportivo­
culturale “Pineta”, dalla “Velo Sport”, con la collabora­
zione del circolo Legambiente di Modugno e con il 
patrocinio del Comune di Modugno, hanno aderito 
oltre mille partecipanti.

Il lungo e gioioso corteo di adulti, ragazzi e bambini 
in bicicletta si è snodato lungo le strade cittadine e 
della campagna modugnese e si è concluso in piazza 
Sedile. Il ricavato della manifestazione è stato devoluto 
alla U.I.L.D.M. (Unione Italiana Lotta Distrofia Musco­
lare).

(Armida Massarelli)

OLTRE BALSIGNANO

Presso la S.M.S. Casavola, dal 27 marzo al 2 aprile 
si è tenuta una interessante rassegna fotografica dal 
tito lo  “OLTRE BALSIGNANO”, organizzata 
dall'Archeoclub;
I temi della rassegna erano nell’ordine:
1. Balsignano: Chiesa di S. Felice e castello;
2. Sotterranei della Chiesa Maria SS. Annunziata;
3. Menhir e cippi della nostra zona con relativa mappa;
4. Esempi di centurazione romana;
5- Ipogeo di contrada S.Simeone.

“L’iniziativa”, ci spiega il presidente dell’Archeoclub 
di Modugno, Domenico Tedesco, “ha voluto sottoline­
are che a Modugno non c ’è solo il famoso casale di 
Balsignano, peraltro ancora tutto da recuperare e da 
valorizzare, ma tanti altri beni culturali che rischiano la 
completa distruzione, come ad esempio l’ipogeo di 
San Simeone presso la “Villa Costantino”. Si spera che, 
superati i soliti problemi burocratici, e non solo, si 
possa definire con più precisione l’intero tracciato 
dell’ipogeo e quindi intervenire per la conseguente 
protezione verso la quale sembra orientata l’attuale 
proprietà che è privata.”

Non meno interessante, la rassegna sui menhir e 
cippi sparsi nella nostra zona, documentata da una 
apposita cartina (esempio di centuriazione romana).

È un vero peccato che l’incuria, o peggio il vanda­
lismo, rischino di farli scomparire per sempre. “Abbia­
mo in progetto” ci rivela ancora il dott. Tedesco “di 
creare un itinerario turistico che consenta di visitare 
queste zone di grande interesse storico-culturale.”

COLLETTIVA DI PITTORI

Il 13 giugno si è tenuta in Piazza Capitaneo, 
all’interno dei festeggiamenti di S. Antonio, una collet­
tiva di pittori sul tema “Modugno: riscopriamo il centro 
storico”, organizzata dal Circolo di Alleanza Nazionale 
La città nuova e dall’Associazione culturale Tredici 
giugno. I 18 artisti che hanno partecipato si sono 
presentati domenica 11 giugno alle ore 8 presso la 
Galleria “Orlando Arte”, in via R. Conte Stella, con tele 
bianche che sono state timbrate dalla commissione 
organizzatrice; gli artisti, quindi, si sono recati nel 
centro storico di Modugno, hanno scelto il soggetto e 
hanno dipinto le tele che hanno presentato alle 19 
della stessa domenica. La giuria è stata formata da 30 
cittadini modugnesi, scelti casualmente fra i visitatori 
della mostra. I primi tre classificati sono risultati: 
Giuseppe Longo, al quale è andato un premio di L.
500.000, con l’opera Vecchio Borgo; Carità Calogero, 
assegnatario di un premio di L. 300.000, con l’opera La 
Motta; Pino Ressa, assegnatario di un premio di L.
200.000, con l’opera Omaggio a Modugno. Franco 
Chieco e Massimiliano Trentadue, promotori dell’ini­
ziativa, ringraziano il prof. Mario Forenza, assessore 
alla Cultura, per la collaborazione assicurata, e dichia­
rano di voler assicurare a questa iniziativa una conti­
nuità per gli anni futuri per sollecitare verso il centro 
storico e i beni culturali della città una viva sensibilità 
da parte dei cittadini.

(Pino Tedeschi)
*  *  *

UN DRAMMA SINGOLARE

Fra la fine di giugno e l'inizio di luglio è stato 
rappresentato più volte nel nuovo e bel salone della 
parrocchia “Sant'Agostino” il dramma E ran o tutti fig li  
miei, di Arthur Miller. Un genere, quello di Miller, 
molto impegnativo che propone una riflessione gene­
rale sulla nostra vita quotidiana, spesso vissuta dai più 
omologandosi agli atteggiamenti dominanti, come nel 
caso del protagonista del dramma: un padre alla 
continua ricerca di profitto e affermazione economica 
per la propria famiglia. Un tale tipo di vita, però, causa 
la rovina del socio e la morte di tanti giovani, tra cui 
anche suo figlio. Alla fine, il secondo figlio, scoprendo 
di quanto sangue siano imbevute le comodità della sua 
casa, maledice il padre, rivendica per sé una vita di 
coerenza e di onestà.

I giovani “attori” (P. Matera, A. Nardone, F. Signo­
rile, P. Laviola, M. Napoletana, V. Belladonna, N. De 
Benedictis, M. Longo, F. D'Ecclesia, M. Grande e A. 
Brancaccio), considerato il difficile genere, se la sono 
cavata; apprezzabile il lavoro della coordinatrice (prof. 
Anna Grande) e della scenografa (Raffaella Corriero).

(R.M.)
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PER IL RECUPERO DEL COMPLESSO IPOGEO DI SAN SIMEONE
L'Archeoclub di Modugno si è impegnato con ostinazione per la salvaguardia del complesso

Stefano Vemia
(A r c h e o c iu b  di M o d u g n o )

Il complesso ipogeo di San Simeone è ubicato in 
aperta campagna, sul prolungamento di via Roma, a 
circa 1 km dal ponte della A 14, ed ha una profondità di 
circa 4 metri rispetto al piano di campagna. Attorno a 
due atri a cielo aperto si sviluppano due anelli criptoportici 
(corridoi sotterranei anulari), sui quali si affacciano ben 
otto unità ipogee (camere sotterranee).

Le sue origini risalirebbero all’antichità tardo-classi- 
ca, come testimoniano due sarcofagi collocati all’interno 
del banco tufaceo, ma già oggetto di predazione. 
Riferimenti all’età classica si evincono anche da tracce 
di una probabile centuriazione romana, sotto forma di 
allineamento di massi rinvenuti in superficie nelle 
vicinanze.

In età medievale, probabilmente, fu scavato l’intero 
complesso attorno ad un solo atrio, identificato come 
“Atrio Secondo”. In età moderna (150 - 200 anni fa?), un 
cedimento delle volte determinò la creazione di un 
ulteriore atrio, “Atrio Primo”, ed un successivo amplia­
mento delle camere sotterranee, con questo comunicanti.

Oggi è iniziata la nostra lotta per il recupero e la 
valorizzazione del complesso divenuto da tempo una 
discarica. La zona in questione è attualmente interessata 
da progetti esecutivi di infrastrutture a servizio dell’A. S.I., 
alcuni dei quali ricadono proprio sul complesso di S. 
Simeone.

Rilevata l’anomalia di questi progetti (di strade e altre 
infrastrutture) che sono già in fase di esecuzione, 
immediata è stata la denuncia fatta dall’Archeoclub alla 
Soprintendenza ai B.B.A.A. ed alla Soprintendenza 
Archeologica al fine di tutelare il complesso. Intanto 
rendevamo pubblicamente palese l’esistenza del com­
plesso con una mostra, tenutasi presso la Scuola Media 
“F. Casavola”. Dopo queste nostre iniziative, i lavori in 
un primo tempo sono stati bloccati ma poi hanno 
ripreso esecutività con lena distruttiva, amplificata dal 
lassistico disinteresse degli operatori.

È iniziata una battaglia quasi quotidiana fatta di 
controlli e verifiche da parte nostra onde evitare 
danneggiamenti alle strutture ipogee; purtroppo non è 
bastato! Ai primi di maggio, con la valva di un escavatore 
sono state praticate due ampie aperture nelle volte di 
due camere sotterranee, da noi denominate rispettiva­
mente “camera del rimbombo” e “camera della conchi­
glia”, con grave danno per l’integrità conservativa del 
complesso.

La nostra denuncia alla Soprintendenza per i 
B.B.A.A. è stata ancora più amara quando abbiamo 
scoperto che proprio da questa era stato autorizzato il 
saggio geognostico, che però era stato eseguito da

Uno dei d u e  corridoi anualari delle grotte si S. Simeone.

personale non qualificato e tanto meno assistito da una 
idonea direzione dei lavori; ma non abbiamo demorso.

In questa fase, durante un sopralluogo congiunto 
con la Soprintendenza, i tecnici della ditta appaltatrice 
dei lavori, i tecnici della proprietà (GE. FIM.) del suolo 
in cui ricade il complesso, i tecnici dell’A.S.I., i volontari 
dell’Archeoclub hanno ancora insistito perché venisse 
riconosciuto ufficialmente lo stato di tutela dell’ipogeo. 
La situazione attuale volge a nostro favore: verrà studia­
ta una variante ed i lavori sono stati bloccati presso 
l’ipogeo e trasferiti a circa 20 m di distanza da questo.

In data 1-6-1995 abbiamo spedito alla Soprintenden­
za una raccomandata che comunica la piena disponibi­
lità dell’Archeoclub di Modugno ad operare, in collabo- 
razione con la proprietà, al recupero del complesso.

Intanto, in attesa delle disposizioni dell’ufficio pre­
posto, abbiamo già iniziato i lavori di pulizia liberando 
i corridoi da macerie ed immondizie, ridando luce alle 
feritoie che illuminano il secondo criptoportico, inizian­
do il recupero del Secondo Atrio, nel passato adibito a 
discarica ed occupandoci della risistemazione del man­
to vegetale ed arboreo che interessa il complesso.

La speranza dell’Archeoclub di Modugno è che, con 
il lavoro dei suoi volontari e con una maggiore collabo- 
razione dell’Amministrazione Comunale, questo ed altri 
beni culturali possano essere salvaguardati.
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UNA PRETURA DAL DESTINO ASSAI SINGOLARE
Pubblichiamo la relazione svolta dal dott. Ruggiero il 27 aprile scorso, in occasione della cerimonia della posa della prima pietra del nuovo edificio della Pretura

Franco Ruggiero
( p r e to r e  d i M o d u g n o )

Eccellenze, Colleghi, Avvocati, Rappresentanti del­
l’Arma dei Carabinieri, della Guardia di Finanza e della 
Polizia Municipale, cittadini, la vostra partecipazione 
a questa cerimonia mi gratifica degli sforzi profusi 
in tutti questi anni.

È per me motivo di grande emozione prendere la 
parola non solo in questo stabile, ma specialmente in 
questa aula consiliare. Forse pochi sanno o ricordano 
che, per alcuni mesi degli anni 1979 e 1980, questa è 
stata anche aula di udienza della Pretura. Un breve 
sguardo retrospettivo aiuta a comprendere.

Come certamente ricorderete, fino al giugno del 
1980, la Pretura di Modugno disponeva di una 
piccola parte dei locali al primo piano di questo 
edificio del XVI secolo, sorto come Monastero. In 
pratica, erano destinati alla Pretura alcuni vani del 
corridoio, utilizzati dalla Cancelleria, e l’ampio locale 
prospiciente il chiostro, destinato ad aula di udienza.

Il problema della sede della Pretura di Modugno 
risale addirittura agli anni Trenta. Ho trovato lettere del 
1932 e del 1939, nelle quali il Pretore della Regia 
Pretura di Modugno descriveva al Podestà di Modugno 
le precarie condizioni igieniche dell’ufficio giudiziario. 
Tutti gli Ispettori Ministeriali, fino al giugno del 1979, 
evidenziavano il progressivo degrado dei locali.

Quando, nell’ormai lontano febbraio del 1979, 
presi possesso di questo ufficio, mi proposi di risolvere 
il problema con tutta la tenacia e la testardaggine che 
mi riconosco.

Intanto, la situazione di inagibilità dell’aula, accerta­
ta dai Tecnici Comunali il 4 aprile del 1979, costringeva 
il Sindaco dell’epoca a mettere a disposizione l’aula 
consiliare, certamente più confortevole e decorosa.

È vero, come si dice, che “l’abito non fa il m onaco”, 
ma ho maturato il convincimento che il vecchio 
brocardo —  ab sit in iu ria  v erb is—  sia stato inventato 
da qualche abate priore ben vestito per rabbonire 
qualche povero monaco coperto da un saio logoro e 
lacero.

In realtà, la dignità anche esteriore, congiunta alla 
funzionalità, ha la sua fondamentale importanza per le 
persone che lavorano in un edificio pubblico e per tutti 
coloro che, a vario titolo, lo frequentano.

Finalmente, nel giugno del 1980 (dopo poco più di 
un anno dal mio insediamento) ci trasferimmo nella 
nuova sede di via Marconi. Fu già un evento memora­
bile per tutta la cittadinanza .

Chiedo scusa per l’autocitazione. Nel mio discorso 
inaugurale del 2 giugno 1980, nel ringraziare il Sinda-

I I  pretore e  il prefetto Tranfaglia alla cerim onia della posa della 
prim a pietra dell'edificio della pretura in viale della Repubblica.

co, tra l’altro, dicevo: “...profondamente consapevole 
della tendenza (tutta italica) a trasformare in stabil­
mente definitive le situazioni più transitorie, non oso 
sperare —  alm eno in tempi prossimi —  in altre 
soluzioni”.

E la pessimistica previsione è stata puntualmente 
confermata. Sono passati quindici anni. Ma, fortunata­
mente, il tempo non è trascorso invano.

Al raziocinante pessimismo fondato sull’andamen­
to delle cose italiane contrapposi l’ottimismo della mia 
volitiva caparbietà. Con insopportabile insistenza ho 
assillato tutti i Sindaci ed i Commissari, che si sono 
succeduti nell’amministrazione di questo Comune.

La progettazione si era avviata contemporanea­
mente a quella di altre Preture; ma, mentre altre sedi 
venivano inaugurate, a Modugno regnava una fatalistica 
inerzia, diffìcile da rimuovere, anche perché inspiegabile 
ed incomprensibile.

Sono andato due volte a difendere —  per così dire 
—  il progetto della nuova sede davanti al Genio Civile 
di Bari in ordine ai rilievi ed alle osservazioni che 
venivano, di volta in volta, mosse sotto il profilo 
tecnico. In una delle circostanze, rimasi imbarazzato e 
mortificato perché da parte di qualcuno si ironizzava 
sul futuro delle Preture Mandamentali, destinate alla 
soppressione. Erano i tempi in cui per non umiliarci,
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parlando di Pretori — commessi viaggiatori da una 
sede all’altra —  non senza ironia ipotizzavano una 
sorta di storico ripristino del romanopraetorperegrinus, 
se non fosse che le funzioni giurisdizionali le esercita­
vano pur sempre tra cittadini e non tra stranieri. Poi le 
Preture Mandamentali furono trasformate in Sezioni 
Distaccate della Pretura Circondariale.

Ma il destino di questa Pretura è alquanto singolare: 
pur essendo la più importante delle Sezioni della 
Pretura Circondariale di Bari - non certamente per la 
capacità o bravura del Pretore designato, ma per la 
mole degli affari - ha un futuro incerto.

Mentre fino a qualche tempo addietro si proponeva 
che la Sezione di Modugno assorbisse altra Sezione, 
ultimamente si è ipotizzato che venga assorbita da Bari. 
Già la evidente contraddittorietà delle due soluzioni 
lascia qualche legittimo dubbio sulla loro razionalità. 
Specie se si ricorda quanto è accaduto, in un passato 
non lontano, per le controversie di lavoro, che rappre­
sentano il maggior onere. Prima, venivano affidate ai 
Pretori della Sezione Lavoro della Pretura di Bari; poi, 
due Pretori di questa Sezione venivano incaricati di 
trattare le cause di lavoro qui a Modugno; infine, tutte 
le cause di lavoro venivano riassegnate allo stesso 
Pretore delle cause civili della Sezione di Modugno.

Comunque, anche se interviene la auspicata seria 
revisione delle circoscrizioni giudiziarie fondata su 
dati obiettivi ed ancorata a criteri unitari, l’importante 
è che un edificio si realizzi: un palazzo di giustizia può 
ben essere adibito ad ufficio del Giudice di Pace, 
Magistrato Onorario che potrà certamente ricavare 
maggiore rilevanza dalla definitività e dalla adeguatez­
za della sede.

Il mio rammarico è che dopo tanti anni siamo qui 
ancora a celebrare la posa della prima pietra: fosse 
almeno l’ultima! Ma sempre nel rigoroso e convinto 
rispetto dei ruoli e delle funzioni, profonderò ogni 
sforzo per una pronta realizzazione. Oltre a motivazio­
ni di intimo orgoglio, vi sono ragioni di impegno, per 
così dire “pubblico”.

Tante realizzazioni sono state possibili per la mia
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tenacia. L’impedire che in contrada Camardelli del 
territorio di Modugno sorgesse una discarica abusiva. 
Il portare all’attenzione degli Amministratori il proble­
ma del “bubbone”, il tristemente famoso edificio di 
piazza Umberto. La chiusura di un carcere contrario 
alla legge, oltre che ai principi di umanità. L’impedire 
che in territorio di Bitetto fosse creata una immensa 
discarica, purtroppo autorizzata.

E vi assicuro che non sono state lotte facili. Si sono 
spesso coalizzati contro di me tanti personaggi del 
mondo politico-amministrativo: molti di questi sono 
già finiti alquanto miseramente, come d’altronde è 
giusto che avvenga per chi ha spiccata vocazione a 
delinquere.

Tuttavia, sono state tutte realizzazioni sostanzial­
mente in negativo, come ordinariamente si verifica per 
gli interventi del giudice penale. La sola realizzazione 
in positivo è la costruzione della nuova sede della 
Pretura.

Passo rapidamente ai ringraziamenti per impedirmi 
di ricordare e narrare tante cose tristi: il che è anche 
poco consono al clima festoso di questa cerimonia.

Ringrazio profondamente tutti i Sindaci, i Commis­
sari Straordinari ed i Funzionari dell’Ufficio Tecnico 
per la fattiva collaborazione prestatami. Colgo l’occa­
sione per ringraziare la stampa locale, La G azzetta  d el 
M ezzogiorno, N uovi O rientam enti, P uglia  che ha 
sempre seguito favorevolmente le vicende della Pretura 
di Modugno.

Consentitemi un ringraziamento più intimo per i 
miei più stretti collaboratori.

L’olio e x t r a  v e r g in e  d i  o l iv a

Amministratore unico 
Luigi GUARINI

Tel. 080/5352220
PIAZZA REGINA BONA, 17 

70026 MODUGNO

L’olio extra vergine 
di oliva Guarini 

è un olio
di qualità superiore, 

poiché prodotto 
da selezionate olive 

locali baresi, 
e confezionato 
dopo un attento 

processo di filtrazione 
che rende l’olio 
particolarmente 

trasparente e di gusto 
delicatissimo.

È possibile ricevere 
l’olio

tramite ordinazione 
postale e telefonica. 

La consegna 
è a domicilio.
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L'ECOLOGIA È NATA NELL’ANTICA GRECIA
Un illuminante saggio sui nessi fra economia, politica e morale

Cristina Macina

L’ecologia è un ramo della scienza nato dopo il XIX 
secolo; studia i rapporti di interdipendenza che esisto­
no tra gli esseri viventi ed il loro ambiente dal punto 
di vista biologico, culturale e sociologico.

L’economia politica è, a sua volta, un ramo della 
ecologia stessa e della scienza economica; l’economia 
politica studia le implicazioni che i comportamenti 
umani possono avere sull’ambiente. Essa si differenzia 
dalla più antica scienza economica giacché quest’ulti- 
ma ha come oggetto del suo studio la disponibilità 
incondizionata delle risorse. L’economia politica, al 
contrario, ha come oggetto di studio la limitatezza 
delle risorse, dovuta al mutamento o alla distruzione 
dell’ambiente.

Entrambe queste due branche del sapere scien­
tifico, ecologia ed economia politica, sono nate, da un 
lato, in seguito alla crisi ecologica che è il prodotto 
negativo del modello econom ico della “crescita illimi­
tata”; dall’altro lato esse sono il prodotto della disoc­
cupazione strutturale, che ha costantemente accompa­
gnato lo sviluppo della società post-industriale.

Sia l’ecologia sia l’economia politica, quindi, si 
propongono di trovare le alternative ai difetti, ai guasti 
creati dal sistema produttivo dei paesi occidentali. 
Intento certamente meritorio che, però, non è una 
intuizione esclusiva della nostra società e della nostra 
cultura, poiché esso affonda invece le sue radici nel 
pensiero dell’antica Grecia. Questa la tesi che il prof. 
Canellopulos, giornalista e insegnante all’università 
del Pireo, ha illustrato con ricchezza di riferimenti nel 
saggio Ecologia ed economia dell’ambiente nell’anti­
ca Grecia, edito da Ekdonti Estia, pp. 272, L. 28.000 (il 
libro è in vendita presso la “Libreria Raffaello”, via R. 
Pasculli 60, Bitonto, tei. 080-9511342).

Canellopulos ritiene che nella Grecia antica, per la 
prima volta, sia stato elaborato un atteggiamento 
polemico rispetto all’accumulo delle ricchezze e al­
l’identificazione della felicità con l’accumulo di beni.

È dunque nella Grecia antica che è nato un ideale 
civico rivoluzionario, teso verso il massimo essere e 
non verso il massimo avere.

I Greci, infatti, avevano già compreso che l’ecces­
siva brama di possesso non contribuisce a migliorare 
la qualità della vita, ma è addirittura in grado di minare 
il benessere e l’equilibrio psicologico dell’uomo. La 
ricchezza (in greco ploùthos) è diversa dal benessere, 
dallo stato di fecondità che è fortuna e felicità (in greco 
òlbos), come bene esprime Eschilo nella tragedia 
Persiani del 472, epopea della vittoria del 480 dei

Greci sul popolo persiano. La ricchezza è un presup­
posto necessario alla buona qualità della vita, ma essa 
era considerata un mezzo e non uno scopo.

Il possesso delle ricchezze, inoltre, va perseguito in 
modo onesto, senza raggiri, e deve essere compreso 
entro limiti ragionevoli (spesso imposti dalla divinità), 
oltrepassati i quali si reca danno alla comunità umana 
ed al benessere collettivo. Chi varca questi limiti si 
macchia di hiùbris, che è l’insolenza, la tracotanza, 
l’empietà rispetto all’ordine necessario delle cose, e 
per questo è soggetto alla ftbònos theòn, alla vendetta 
e alla punizione degli dei.

Quando Serse cerca di allargare oltre misura il suo 
regno, tentando di assoggettare il popolo greco per 
accrescere il ploùthos, la divinità “dà un calcio” al 
benessere che Dario, padre di Serse, aveva accumula­
to con fatica, non senza l’aiuto degli Dei perché non 
può permettere che un uomo non rispetti le decisioni 
antiche della Moira.

Dunque, per i Greci dell’età antica la ricchezza è il 
presupposto essenziale per raggiungere il benessere, 
poiché è in grado di garantire l’accrescimento della 
popolazione senza alterarne il tenore di vita. E del 
resto, anche Platone ed Aristotele, entrambi apparte­
nenti all’aristocrazia terriera, identificano il modello 
politico ideale con una società in cui vi siano ricchezza 
e possesso, ma strettamente necessari al mantenimen­
to di un buon tenore di vita collettivo, e non permet­
tono, invece, il modello dell’accrescimento illimitato.

Addirittura Platone, nella Repubblica, progetta resi­
stenza di due classi sociali, quella dei governanti e 
quella dei guerrieri, escluse dalla proprietà privata e 
dal possesso di oro e argento, (alla maniera dalla 
costituzione di Licurgo, in vigore a Sparta) perché esse 
possano servire meglio e in modo disinteressato lo 
Stato. La proprietà privata ed il possesso di beni mobili 
era possibile, però, alla terza classe, quella dei gover­
nati come incentivo all’integrazione e all’attività nello 
Stato.

Ecco perché nella Grecia Antica bisognava indivi­
duare i bisogni da soddisfare e poi selezionare i mezzi. 
Questa la ragione per la quale le scelte economiche 
erano strettamente legate all’ambito della morale e 
della politica.

Ed è proprio in questo atteggiamento che è stato 
visto il limite del pensiero econom ico greco, ed è noto 
come da Malthus in poi si sia verificata una netta cesura 
tra la morale e l’economia.

Alla base della concezione economica della Grecia
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antica, afferma Canellopulos, stava la difficoltà di 
intellettuali come Platone ed Aristotele, ed in genere di 
tutto il ceto dei possidenti, ad adattarsi al potenziamento 
deH’imprenditoria privata. Se, infatti, l’economia aves­
se seguito una strada autonoma, l’imprenditora privata 
si sarebbe trasformata in uno sfrenato individualismo. 
L'aristocrazia temeva, insomma, che andasse perduta 
la stabilità politica e sociale che era derivata, in 
passato, da uno sviluppo econom ico rigidamente 
controllato dalla politica.

Ecco che Aristotele, nella Politica, accetta il “pos­
sesso secondo natura”, negando ogni valore “all'avidi­
tà del lusso e del denaro”; l’accumulo di ricchezze, fine 
a se stesso, è capace di sottomettere l’uomo al terrore 
del futuro e lo spinge al soddisfacimento continuo dei 
piaceri materiali.

Più si è ricchi, più aumenta la dipendenza dalla 
ricchezza stessa. Afferma Aristotele che “esistono due 
tipi di miserabili, quelli privi del necessario, che sono 
i poveri, e quelli succubi dell’ingordigia, che sono i 
ricchi”.

La felicità, Yeudaimonìa, è concessa all’uomo gra­
zie alla cooperazione di un eu dàimon, di uno spirito 
divino propizio; l’atarassia, che è l’imperturbabilità, 
l ’arm onia, l ’eq u ilib rio  ch e  deriva a ll’uom o 
dall’armòzein, dall’essere proporzionato, in accordo, 
derivano dall’òlbos, il benessere che è garantito dalla 
ricchezza, ma che la ricchezza da sola non è in grado 
di produrre.

Questo benessere è la ricerca profonda del senso 
delle cose, la contemplazione, l’arte; esso consiste, per 
il mondo greco, in un rapporto equilibrato tra l’uomo 
e la natura.

La natura è per i Greci piena di dei. Zeus è la folgore 
che saetta, Posidone abita il mare salso, Pan protegge 
i boschi selvosi, Dafne è l’ alloro odoroso. Ma la natura 
è considerata, da Talete sino ai sofisti, non soltanto il 
mondo naturale: essa comprende anche l’uomo, la 
società umana e le forme in cui essa si organizza, la 
città-stato, la polis. Ed infatti tutte le città hanno un 
divino fondatore ed un protettore nell’Olimpo: Atena, 
per esempio, veglia su Atene, la città che da lei ha 
preso il nome. Analogamente ogni atteggiamento 
umano è presieduto da una divinità. L’atto d’amore e 
la confidenza tra i coniugi sono ta ierà tes Afrodìtes, riti 
sacro in onore di Afrodite, la verginità giovanile è sacra 
ad Atena Parthenos, la guerra ad Ares bellicoso. 
Quando non sono gli dei omerici a governare il 
mondo, a disporne l’ordine, c ’è una legge universale 
che informa di sé tutto l’universo. Questi sono gli 
aspetti fondamentali della concezione che domina le 
antiche speculazioni filosofiche dalla Scuola Ionica in 
poi.

In questo senso l’ordine naturale è garantito dal 
logos : è il logos che suggerisce un rapporto preciso tra 
uomo e natura, un rapporto che non deve essere

alterato, a meno di non rompere l’equilibrio necessa­
rio e razionale che il logos stesso ha deciso con logica 
conseguenzialità.

L’ordine naturale interno alla natura, le leggi natu­
rali ed universali vanno rispettati, sia che il modo di 
vita che ne deriva risulti imposto, sia che risulti 
naturale. Questo per gli antichi Greci significava, 
chiarisce Canellopulos, vivere secondo virtù lontani 
da ogni eccesso ed essere felici.

L’uomo, dice Posidonio, vive correttamente confor­
mandosi alla natura e conoscendo le leggi. A ragione, 
dunque, anche la medicina ippocratica identifica lo 
stato di salute con l’equilibrio tra l’individuo e la 
società e sostiene che ogni eccesso è nemico della 
natura.

Ecco qual è l’intima ragione per la quale l’uomo e 
la città intera devono rifiutare ciò che è superfluo e 
possedere secondo natura; possedere quanto basta 
per soddisfare i bisogni naturali e necessari, come li 
definisce Epicuro in piena età ellenistica.

Ecco dunque che la bellezza esteriore, per l’uomo 
greco, non è mai svincolata dal valore interiore: l’eroe 
è kalòs kai agathòs, ovvero bello e buono.

Attraverso questo interessante viaggio nella civiltà 
greca, l’autore mostra che le posizioni della moderna 
ecologia sono anticipate dal pensiero greco. Ed è 
chiaro che in un mondo in cui il problema della 
protezione dell’ambiente, della limitatezza delle risor­
se naturali e dello sconvolgimento dell’ecosistema non 
aveva raggiunto le dimensioni attuali, né esso era 
lontanamente immaginabile, questo straordinario pen­
siero, così privo di banali misticismi e di ottusi ateismi 
può sospingergi ad un'analisi più razionale.

Ecologia ed economia dell'ambiente nell'antica 
Grecia, di Canellopulos, è quindi un libro di straordi­
naria attualità, la cui lettura suscita nuove ed originali 
prospettive di analisi sui nessi fra economia, politica e 
ambiente, che peraltro si radicano nel pensiero greco, 
sempre fertile di suggerimenti e creatività.

-Ili,
''Il tàSfl ECf]
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L'INFERNO SONO GLI ALTRI
Lo scrittore Vito Ventrella ha pubblicato di recente con l'Einaudi il suo quarto libro

Margherita De Napoli

“Modugno mi ha dato le pietre dure su cui sedermi 
e rompermi la testa”. Con queste parole rilasciate 
durante un’intervista del 7 9  e consegnate alle pagine 
di Nuovi Orientamentiyito  Ventrella l’autore de II 
pudore diAres (Einaudi, pp. 216, £  .22.000) esprime il 
legame con la sua terra d ‘origine. Terra aspra, dura, 
difficile dalla quale ha ricevuto “la povertà”, la penìa  
del mito greco; la vera grande madre di ogni ricchezza, 
madre anche dell’amore per l’avventura culturale del 
quale questo ultimo libro è un’altra tappa prestigiosa.

Con l’Einaudi lo scrittore ha pubblicato nel 7 1  II 
gattoP ike  nel 7 9  Affabilità ; il suo nome si unisce così 
per la terza volta a quella dell’illustre casa editrice, che 
sembra seguire il percorso evolutivo del Ventrella.

Il Comune di Modugno, accogliendo la richiesta 
fatta da Nuovi Orientamenti, ha patrocinato, già con la 
commissione straordinaria, la presentazione de II 
Pudore di Ares, facendo partecipi così i Modugnesi 
dell’evento. L’incontro si è tenuto presso la scuola 
elementare “E. De Amicis” nel pomeriggio del 16 
giugno. Un fugace temporale estivo ha scompigliato 
un po’ l’aria ed i pensieri dei convenuti, poi discreta­
mente è andato via lasciando in ricordo di sé un 
piacevole “odore di pioggia”. Nella serata si sono 
snodati così, dopo gli interventi del dott. Gaspare Di 
Ciaula, del redattore capo della casa editrice Laterza 
dott. Enzo De Benedictis, del prof. Raffaele Macina, 
della giovane studentessa in Filosofia Monica Mele e 
della sottoscritta. La conclusione dell’incontro è stata 
affidata alle parole dell’autore del libro, Vito Ventrella, 
ed a quelle, piene di speranza per la valorizzazione dei 
talenti locali, del neo sindaco ing. Francesco Vaccarelli.

Il dott. Gaspare Di Ciaula, dopo aver espresso 
ammirazione per il successo letterario di Vito Ventrella, 
suo amico di vecchia data, del quale rintraccia, tra le 
righe del nuovo libro spunti autobiografici, ha descrit­
to la trama dei due racconti che lo compongono.

Il primo, che dà il titolo all’opera racconta le 
disavventure di Ares, un uomo che ha un modesto 
doppio lavoro: giornalista-pubblicista ed impiegato in 
un autoparco di automobili usate.

La guerra del golfo che fa da sfondo al racconto 
sconvolgerà la sua routine giornaliera sbaragliando le 
poche certezze alle quali poteva aggrapparsi. L’irruzio­
ne della guerra, anzi delle immagini di essa, come dice 
il nostro anti-eroe, la sola eco, farà scoppiare nella 
realtà del protagonista la nevrosi latente portando alla 
luce le paranoie di chi, come l’uomo contemporaneo, 
è privo di valori e ideologie. Pressato dalla forza di un

Vito Ventrella 
Il pudore di Ares

Einaudi
evento straordinario, questo individuo si sbriciola e, 
non potendo sopportare la sua struttura psicologica 
l’impatto con una “emergenza sociale, sceglie di 
autoisolarsi, attua —  come dice il dott. Di Ciaula —  un 
“suicidio civile”.

Bruno Stea, il protagonista del secondo racconto, è 
invece un usciere dell’ufficio tecnico del Comune. 
L’evento che lo fa naufragare è l’ondata di Albanesi che 
ha investito le nostre coste. Di nuovo l’attualità fa da 
sfondo, ma questa è dotata di una tale forza sovvertitrice 
da diventare l’ossessione che, agitandosi nella mente 
di Bruno, la farà deragliare.

È in un treno della Sud Est che avviene il primo 
scontro con il nemico-albanese. Un capostazione lo 
scambierà per un profugo e quello sarà l’inizio della 
fine..., il tarlo s’insinuerà nel suo cervello e le vicende 
che lo riguarderanno saranno vissute tutte solo con 
l’unico allucinato punto di vista di chi immagina quasi 
“di essere stato invaso e occupato famelicamente da 
un albanese vagante, fagocitato e perso...”.

Il secondo episodio che lo turberà profondamente



Recensione libri NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 25

sarà l’essere confuso ancora una volta per un apparte­
nente a quel popolo che ha attraversato l’Adriatico 
lusingato dal miraggio del benessere in spot, che la 
pubblicità del nostro paese somministra a grandi e 
piccini. Addirittura sarà fatto ruzzolare da un giovina­
stro in motorino che gli caccerà nelle orecchie il grido 
di “Albania”!

A quel punto, per la strada farà di tutto per apparire 
diverso dagli odiati Albanesi e il suo tragicomico 
stratagemma sarà infilarsi nel taschino della giacca un 
kleenex (un fazzoletto di carta), così sarà per tutti 
“l’inequivocabile, inconfondibile signor Kleenex”.

Ma nonostante questo, durante tutta la giornata si 
sentirà sempre fuori posto, fuori ruolo. Senza la sua 
“armatura leggera” era “facile preda di ulteriori scam­
bi”. Ammaccato dai colpi del destino che sembra 
avercela con lui, deciderà di rifugiarsi infine tra le 
pareti domestiche per ricucirsi addosso l’identità strap­
patagli dall’invasore, ma qui riceverà l’ultimo scacco. 
La sua estraneità, la sua inadeguatezza gli sarà buttata 
in faccia dalla moglie che lo lascerà solo con i suoi 
fantasmi.

Il dott. Di Ciaula vede i volti di questi personaggi 
contratti in una “smorfia di alienazione”. La società 
dell’immagine con il suo consumismo frenetico fa 
sorg ere  n e ll’anim o sen tim en ti di “razzism o, 
egocentrismo, misoginia”. È quella del Ventrella, se­
condo lui, una “visione amara e pessimistica”, ed il 
libro è “metafora della decadenza dei tempi moderni, 
purtroppo senza nessun appiglio di speranza e nessun 
suggerimento di ricostruzione, se non quello della 
presa d’atto della tragedia esistenziale nella quale tutti 
quanti ci troviamo”.

Per il dott. De Benedictis, il racconto II p u d o r e  d i 
Ares è la storia di un’iniziazione, ricorda la struttura di 
un romanzo di formazione, in cui, però, la nascita 
dell’uomo non avviene, e il protagonista rimane ado­
lescente. L’essenza di quest’uomo-fanciullo “è di non 
sapersi decidere ad una presa unilaterale nella com- 
media/tragedia del mondo”. I due protagonisti che 
passeggiano tra le pagine del libro, generando inquie­
tudine, non riescono ad intrecciare rapporti con gli 
altri, con la vita..

Fallisce anche, per Ares, un tentativo di comunica­
zione, di approccio con una donna dall’emblematico 
nome di Libe. Questa gli telefona facendo un numero 
a caso, voleva “chiamare non uno sconosciuto, ma il 
mondo, quel mondo... così inafferrabile”.

“L'eroismo di Vito Ventrella —  dice il dott. De 
Benedictis —  consiste nello scoprire continuamente le 
metafore di cui è intessuto il mondo, arricchendo così 
il nostro linguaggio”.

Secondo il prof. Raffaele Macina, nella società 
moderna ogni individuo è “in guerra” con gli altri; si 
tratta di una guerra che spesso provoca conflitti latenti 
che solo le convenienze e le abitudini non rendono

evidenti e che comunque creano emarginati e deboli. 
Il pudore, in questo senso, è l’atteggiamento che 
bisogna assumere da un lato per essere solidali con gli 
emarginati, dall'altro per evitare lo scontro violento 
con gli altri. Il conflitto nascerebbe quando nei rappor­
ti interpersonali ci viene attribuito un significato nel 
quale non ci riconosciamo, nel quale sentiamo di starci 
stretti.

“L’inferno sono gli altri” sono le parole di Sartre che 
il prof. Macina cita per illustrare l’angoscia che afferra 
un individuo se questo deve vivere negli stereotipi 
tracciati dalla società. Gli occhi altrui diventano la 
nostra gabbia perché siamo condizionati a comportar­
ci in un modo già dato, a muoverci nei confini 
dell’immagine che l'Altro ha di noi se vogliamo essere 
accettati.

E questo scatena in noi dubbi e contraddizioni, 
sofferenza e frustrazione. Il p u d o re  d i Ares, dice il prof. 
Macina, è un libro sull’angoscia e sulla solitudine 
dell’uomo contemporaneo, ci fa riflettere su ciò che noi 
siamo senza falsi pudori. Nel profilo dei due personag­
gi possiamo riconoscere alcuni tratti di noi stessi, ma 
questo fa paura perché “svelarci, scoprire il nostro vero 
io può metterci in crisi”, così continuiamo a “rimuovere 
anche quegli aspetti che potrebbero farci crescere”.

Poi è stata la volta di una giovane universitaria, 
Monica Mele. Immediatamente ha messo a fuoco il 
terzo protagonista del libro: l’occhio, lo sguardo. “Un 
grande occhio, che si potrebbe benissimo paragonare 
al Grande Fratello di Orwell, guarda incessantemente 
gli altri due attori principali dei racconti”.

I due vagano “alla ricerca costante dell’identità, 
un’identità che viene frantumata dalla gente, dalla 
pubblicità, dalla massa”.

II mondo delle immagini sembra aver ormai invaso 
la dimensione della realtà umana, la sua corporeità. Le 
immagini appiattiscono, omogeneizzano, “ci spingo­
no ad adattarci ad una serie di prototipi molto generali 
ed astratti che tendono ad eliminare tutte quelle 
sfumature che invece sono preziose perché caratteriz­
zano l’individuo”.

I mezzi di comunicazione di massa ci investono di 
messaggi che come reti (sarà una coincidenza che il 
loro nome sia proprio “reti” televisive?) ci intrappolano 
e ci trascinano “verso una progressiva anonimia”, 
verso la sartriana “nullificazione”.

Monica Mele ha concluso il suo intervento con una 
frase drammatica rubata al libro: “E quando ci saremo 
tutti uniformati non ci saremo anche annullati e 
smarriti?”.

Anche la sottoscritta ha avuto la possibilità di 
esprimere alcune riflessioni sull’opera del Ventrella. 
Per me Ares e Bruno Stea sono soggetti inquietanti 
perché disorientano la normale lettura che noi faccia­
mo della realtà. Sfuggono all’interpretazione perché si 
nascondono dietro una recita, hanno scelto un “per-
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sonaggio” e lo mettono in scena come consumati 
attori, avvertendo però che il loro io è dislocato altrove 
e vive in clandestinità. In loro la spontaneità è morta. 
E l’autenticità, che è il corpo emotivo che dà senso a 
gesti ed azioni è dissolta, lasciando così il linguaggio 
non verbale, disanimato, muto.

Il loro dramma è lo svuotamento di significato 
d ell’esistenza, perché anche il pensiero, scisso  
dall’affettività più profonda, diviene puro ruminare, un 
masticare e rimasticare le proprie ossessioni; ed i 
sentimenti sempre costretti al chiuso, mai fatti respira­
re, marciscono ed inacidiscono avvelenando l’animo.

La gente, il mondo li allaccia e li riduce simili a 
burattini, loro poi ripagano con disprezzo ed odio. Ma 
la facciata deve restare sempre impeccabile, nulla deve 
trasparire delle emozioni che si agitano nella coscien­
za. Lo sguardo è quello che deve consacrare la loro 
perfezione, dando un senso posticcio ai loro gesti, ma 
questo stesso sguardo li rende prigionieri di una cella

in cui le sbarre sono gli occhi degli altri.
Ed ecco che Bruno Stea si disintegra quando viene 

scambiato per albanese, non “sembra” più l’usciere 
barese... quindi non è più. Così Ares, perseguitato dal 
brusio delle opinioni altrui, cederà le armi e smetterà 
di lottare. È un uomo che si arrende e stranamente 
l’anagramma del suo nome è “resa...”.

Vito Ventrella, l’autore, dopo aver ringraziato gli 
intervenuti per l’attenzione riservata al suo libro, ha 
detto che l’opera di scavo fatta attraverso le diverse 
analisi è stata quasi com e un riportare alla luce quel 
testo, Il p u d o re  d i Ares, che lui aveva seppellito e 
dimenticato per passare ad altri progetti letterari.

Il sindaco ing. Vaccarelli ha promesso che la nuova 
amministrazione sarà pronta a cogliere i fermenti 
culturali che sono il lievito della vitalità artistica di una 
città, cercando di attrezzare adeguati spazi, dove tale 
creatività possa esprimersi e crescere. Così si è conclu­
sa l’interessante serata.

UN PREMIO PER ADOLESCENTI E GIOVANI
Si è tenuta quest'anno la seconda edizione del premio letterario “Giovani autoriraccontano-Sandro De Feo”.

Assai creative le produzioni dei giovani partecipanti

Si è tenuta quest’anno la seconda edizione del 
premio letterario Giovani autori raccon tano -Sandro De 
Feo, patrocinato dal Comune di Modugno, ideato e 
coordinato dallo scrittore Tommaso Di Ciaula.

Si tratta di una iniziativa particolarmente importante, 
forse una delle poche rivolte nella nostra città agli 
adolescenti e ai giovani che rappresentano “una catego­
ria a rischio e pertanto hanno bisogno urgentemente di 
modelli e di riferimenti positivi, di coinvolgimenti ideali”.

Ecco, dunque, un premio per loro; un premio col 
quale essi possano “sentirsi protagonisti, misurare le loro 
capacità intellettive, riflessive e critiche”.

Il tema di questa seconda edizione è stato libero; 
l’unico vincolo era determinato dal rapporto al territorio 
e alla realtà di Modugno, ai quali bisognava ispirare ogni 
componimento. E ciò perché “la conoscenza del territo­
rio in cui si vive è di una importanza vitale. È da essa che 
dipende la difesa, l’esaltazione di tutte le potenzialità di 
una comunità e la stessa formazione di ogni individuo 
che, così, può pensare ad un progresso non effimero ma 
duraturo ed autentico”.

Il Premio rivolto agli alunni di III, IV e V delle scuole 
elementari, a tutti gli studenti di scuole medie e scuole 
superiori si è concluso con la premiazione avvenuta il 2 
maggio, alla presenza del prefetto dott. A. Tranfaglia, del 
dott. D. Cafagna e del dott. M. Tenerelli. La giuria 
(formata da T. Di Ciaula, L. Guerricchio, A. Longo, R. 
Nigro, R. Macina e G. Russillo) ha assegnato i primi tre 
premi per i diversi ordini di scuola sia per la poesia sia 
per i racconti, come qui di seguito precisato. Ai primi

classificati di ogni sezione e per ogni ordine di scuola è 
stata assegnata una borsa di studio di £ 400.000; ai 
secondi di £ 300.000; ai terzi di £ 200.000, per un totale 
di 18. Le borse di studio sono state stanziate, naturalmen­
te, dal Comune di Modugno.

SCUOLA ELEMENTARE

Settore racconto:
1° Sopoti Fioralba con La fes ta  d i S. Rocco  (V A - 3° 

Circolo);
2° Caggiano Avenia con Tra realtà e  fan ta s ia  (V A - 2° 
Circolo);
3° Petraroli Valentina con Passeggiando p e r  M odugno (V 
A - 2° Circolo).

Settore poesia:
1° Rosciglione Leonardo con Modugno, terra m ia  (V A - 
2° Circolo);
2° Pizzi Raffaella con M odugno m ia  (V B - 3° Circolo); 
3° Tritto Marina con M odugno (V B - 3° Circolo).

SCUOLA MEDLA

Settore racconto:
1° Longo Claudio con Passeggiata con un am ico  
(II A - Casavola);
2° Piscardi Ilaria con II venerdì san to a  M odugno (I B - 
Dante Alighieri);
3° Cammarota Giuseppe con Cavallo d i B alsignano  (IIC
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-Casavola); ex aequo con Forenza Giuseppe con In giro 
per Modugno (II B - Casavola).

Settore poesia  :

1° Grazia Vinella con Adesso ti accogliamo nelle 
nostre mani (I D - Dante Alighieri);

SCUOLE SUPERIORI ("T. FIORE")

Settore racconto:
1° Irene Ferri con Paradiso (III E);
2° Fornelli Maria Stella con La Chiesetta (V F).
Il 3° premio non è stato assegnato, essendo state soltanto 
due le opere presentate.

Settore poesia
1° Cassano Annamaria con Invisibili catene Olì E);
2° Penino Lucia con Quando andrai via ( II A);
3° Liberio Michele con II mio paese (III E).

Pubblichiamo qui di seguito le poesie dei primi classifi­
cati di ogni ordine di scuola.

*  *  *

MODUGNO TERRA MIA

Dolce terra, 
cielo blu,
come un alveare a più piani, 
vivi e rumoreggi tu.
Bellissima
nel caldo e luminoso sole d’estate. 
Intorno a te 
si leva a spirali il fumo 
delle innumerevoli industrie.
Le case si alzano a cinque, 
a sei, a sette piani.
Dì notte 
le loro finestre
ardono nel cielo azzurro scuro.
Di giorno
con monotono ronzio, 
corrono le auto, le moto, 
le bici.
Ma i giardini dove sono?
Ti sogno
con queste macchie verdi 
che si stendono dappertutto, 
con viali castagni e pini.
Ti sogno
senza fumo, senza auto e senza rumori. 
Ma ti amo come sei.

ADESSO TI ACCOGLIAMO 
NELLE NOSTRE MANI

Piccola città
con il cuore gonfio di tristezza 
che dà vita a quadri e poesie. 
Piccolo centro 
che piange la sera 
rovinato e trascurato 
da tanta sua gente.

Spesso diventa oggetto
di tristi vicende,
oscuri misteri,
irrisolvibili casi
che fanno
parlare
dubitare
angosciare,
mentre la città
avanza nel suo degrado.

Oh! Come vorrei
poter spegnere tanta tristezza
nella solare limpidezza
dei tuoi cieli
che a te conferiscono
i tuoi quadri,
le tue poesie,
nella potenza dei ricordi
custoditi nella memoria
degli anni passati,
quale gioiello nella cassaforte.

Oh piccola città,
adesso ti accogliamo
nelle mani
di noi giovani,
futuri cittadini di domani,
menti nuove
a cui dà
linfa nuova
la tua arte,
la tua poesia,
la tua memoria storica,
noi ti libereremo
e al nostri figli
rinvigorita ti consegneremo.

LEONARDO ROSCIGLIONE
(V A - 2° circolo)

GRAZIA VINELLA 
(I D - D. Alighieri)
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INVISIBILI CATENE

Figli di un’idea,
di un pensiero lontano,
ogni spirito vorrebbe partire alla ricerca di quei luoghi 

che il cuore ancora non conosce/ 
per guardare in volto chi ancora non ama, 
non ci sono confini né catene, 
posso spaziare
e allontanarmi dalle usanze di un paese che ancora

non mi appartiene/
fatte di volti contriti e bui
e di donne con il lutto sul capo
che accompagnano i mistici misteri che ancora non

condivido,/
amare sì fortemente da annullarsi in ciò che si ama 

e di scoprirsi veri in questo/,

nella gente umile e sofferta,
nera negli abiti, fervida nell’animo
come fossero radici che danno nutrimento,
come un invisibile cerchio,
tutto mi riporta ai luoghi dell’infanzia,
al vocio che serpeggia nei vicoli antichi.
Se ne allontanassi da me il ricordo 
niente in me avrebbe sostanza.
Fermati mente, non continuare a mentirmi,
non mi occorre cercare
quello che più amo è qui, nel mio paese,
Modugno.

ANNAMARIA CASSANO
(III E "Tommaso Fiore")

CIAO CICCÈ
I gesti erano la sua voce

Mimmo Martiradonna

Giovedì, 2 marzo 1995, ci ha lasciato il nostro amico 
Francesco Mastrogiacomo.

Per tutti noi era comunque Cicce, ed è con questo 
piacevole nome che lo voglio ancora una volta ricorda­
re. La sua figura è certamente motivo di profondo 
ripensamento a riguardo della grande sofferenza con la 
quale C icce  aveva imparato a convivere sin da quando 
era poco più che un bambino.

Mi piace ricordarlo nel periodo in cui, ancora 
giovane ragazzo, tentava di procacciarsi un minimo di 
sostentamento economico cercando di vendere presso 
il mercato ortofrutticolo di Modugno un po’ di quella 
verdura ed ortaggi vari che con cura esponeva su un 
rudimentale carrettino mobile. Ed è proprio per mezzo 
di questa “occupazione” che Cicce è così potuto diven­
tare quel personaggio “principe” del paese, a tal punto 
da essere di continuo ossequiato da tutti i suoi abitanti 
con riverente saluto.

Per il suo grave han d icap , poi, non disponeva che 
di una sola possibilità per farsi comprendere: la gestualità. 
In questo, direi, era molto abile e chi gli stava accanto 
mostrava per lui grande ammirazione per lo sforzo con 
cui caparbiamente riusciva a comunicare le proprie 
idee. Era bravo Ciccè, aveva un cuore grande, grande 
quanto la sofferenza che lo aveva imprigionato per 
sempre.

Di tanto in tanto ostentava addirittura orgoglio, tanto 
da voler assumere il portamento fiero di una persona la 
quale non cerca elemosina bensì rispetto e dignità.

Ricordo che C iccè  aveva poco meno di quarant'anni 
quando gli è stato rivolto l'invito a condividere l'espe­
rienza della famiglia del CSV. Era molto contento e 
partecipava sempre con entusiasmo ai diversi appunta­
menti offerti dalla nostra associazione. Il suo viso, a 
volte, diventava triste, soprattutto in quei momenti 
vissuti da solo in compagnia della più assoluta solitu­
dine.

Temeva che “qualcuno” si fosse dimenticato di lui; 
già, forse, aveva potuto scorgere in quel qualcuno i volti 
di ciascuno di noi!

Perdonaci, Ciccè, se sei rimasto ai margini della 
nostra attenzione per anni interi, oppure, al contrario, 
ti abbiamo riservato quella carità che ti rendeva oggetto 
di dolci parole, di promesse non mantenute, di visite 
gentili ma altrettanto brevi.

Vorrei concludere richiamando il contenuto di un 
articolo apparso qualche tempo fa sulla rivista mensile 
L ’Ancora, della nostra associazione. L’autore, riferen­
dosi a quel segno incomprensibile e oggetto di disprez­
zo e di rifiuto che è la Croce, così commentava: “Con 
riverenza viene attaccata alle pareti ma senza il coraggio 
di piantarsela nel cuore; pende dal collo ma non pende 
sulle scelte degli uomini; le vengono rivolti inchini ed 
incensi ma poi ci si mantiene agli antipodi della sua 
logica. Insomma, la Croce era ed è sempre al centro 
delle prospettive di tante persone; ma vi si gira al largo”.

Ciccè in questo è stato magnifico ed ha spiazzato 
tutti, certamente lui non vi ha girato al largo.
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CENTO POESIE PER CAPIRE IL QUOTIDIANO
Presentato a Modugno l'ultimo libro del poeta Renato Greco. Sulla scia della migliore 

tradizione classica, è assai originale il verso quinario che chiude ogni poesia

Con il patrocinio del Comune di Modugno, in una 
sala della Biblioteca Comunale, la sera dell’8 aprile , 
si è tenuta la presentazione del nuovo libro di poesie 
di Renato Greco, collaboratore della nostra rivista.

La nuova opera, M in u zie e d  altri c a s i  d i  oggig ior­
no, uscito a Modugno per i tipi di “Nuovi Orientamen­
ti”, è la quinta pubblicata dal poeta d’origine irpina, 
ma nostro concittadino da oltre venticinque anni.

Ha presentato il libro e l’autore ad un folto e 
qualificato pubblico il prof. Serafino Corriero, che a 
lungo si è intrattenuto sulla poesia di Renato Greco. 
Muovendo, infatti, l’analisi dai primi esiti poetici, fino 
a quelli attuali, ricostruendo lo sviluppo delle tematiche 
più rilevanti, il prof. Corriero ha illustrato il raffinamento 
progressivo del poetare del Greco ed una evoluzione 
che in questi ultimi anni ha prodotto opere sempre 
più qualitativamente valide e che oggi fanno ritenere 
molto interessante la figura artistica di questo autore.

In particolare, riferendosi al libro M in u z ie  e d  altri 
ca s i d i oggigiorno, che non a caso il Greco ha voluto 
fin dalla copertina indicare com e un libro di “poesie 
o quasi”, Corriero ha fissato l’attenzione sugli aspetti 
più evidenti di modernità tematica e formale dei testi.

L’opera presenta ben cento poesie, aventi tutte tre 
quartine di versi endecasillabi ed un verso finale di 
cinque sillabe, il quinario, che il poeta ha usato per 
concludere la descrizione dell’azione, per farne la 
nota caratteriale del personaggio del testo, per dare 
alla situazione o al personaggio la stilettata volta a 
volta drammatica, sarcastica, dissacrante.

Una vera e propria spina nel fianco, questo brevis­
simo verso finale, comunque nella scia della più bella 
tradizione classica, che suona come giudizio e come 
condanna, com e negazione e com e esaltazione.

Il libro è, infatti, una galleria di ritratti del nostro 
tempo ed una casistica ampia dei fatti che vi succe­
dono: da quelli drammatici a quelli ridicoli, da quelli 
comici a quelli tragici.

È su tale aspetto contenutistico, ha detto il prof. 
Corriero, che bisogna più apprezzare lo sforzo di 
rappresentazione messo in opera dal Greco. L’atten­
zione del poeta, smagata, disincantata, a volte sprez­
zante, ma sempre umanamente coinvolta, si è rivolta 
a fatti e persone di oggi, per coglierli nell’attimo 
dell’azione irrituale, o dello smarrimento, o della 
disperazione, e per dipingere così, realisticamente, 
uno spaccato di vita moderna graffiante ed amaro.

Mostrando tutto il disagio di una società frammen­
tata e crudele, che ha leggi e modi ostili e non 
permette requie o tregua ai suoi attori e vittime.

Così, prendendo anche spunto dalla cronaca, si 
passa dai ragazzi che gettano sassi sulle autostrade 
alla rarefatta scena di un matrimonio, solo apparen­
temente felice, esito comunissimo della commedia 
umana che continua. Da un obiettore di coscienza, 
dai molteplici tic e bizzarrie e dall’imprevedibile 
violenza, all’abitudine nostra di oggi di seguire in 
presa diretta le atrocità delle guerre del momento.

Dalla donna che crede, fuggendo, di risolvere al 
meglio i suoi problemi esistenziali, all’innamorata di 
un uomo che non c ’è. Dall’anonima e ripetitiva vita 
della casalinga e dalla sua (a volte) insoddisfazione 
sessuale allo splendore del mondo della moda, o a 
una particolare serata da amici che ha impreviste 
conclusioni.

Insomma, pezzi di tempo, di mondo e vita quoti­
diana. Insomma, tutta la frammentazione e disomo­
geneità dei giorni nostri, tradotte in versi endecasil­
labi.

Con un linguaggio agile e moderno, anche provo­
catorio e a volte sboccato, ma dagli aspetti di estrema 
leggibilità e fruizione, che compartecipa i sentimenti 
di accettazione, ripulsa, sopportazione, che tali disunità 
vogliono portare all’attenzione del lettore.

Ma, ha concluso il prof. Corriero, Renato Greco 
anche qui è stato poeta ed abile poeta. Poiché dalla 
magmatica frammentazione della realtà quotidiana, 
dalla discordanza dei temi, dal molteplice inferno 
rappresentato, il poeta ha tratto una forma che 
riconduce all’esigenza dell'armonia e dell’ordine, 
cioè della poesia, che, nonostante tutto, è ancora e 
sarà sempre il collante, che tiene fermo ogni insieme 
e che fornisce la necessaria aspirazione al meglio, per 
gli uomini di tutti i tempi.

Lette, a dimostrazione di ciò, alcune poesie del 
libro, il prof. Corriero ha passato la parola al poeta, 
che in breve si è presentato al pubblico e, dopo aver 
letto anch’egli alcuni testi, in chiusura di serata, ha 
risposto alle dom ande rivoltegli da un giovane 
senegalese, studente di Filosofia, presente all’incon­
tro, sulla tolleranza e sui modi di accoglienza del 
diverso.

Una bella occasione per tutti e molti auguri al 
poeta, ai promotori ed agli intervenuti.
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CONSOLAZIONE

“Pure, voi non mi amate ed io non vi amo. 
Pure, quando vi chiamo, io non vi chiamo 
per nome. ”

(G. D’Annunzio - La passeggiata)

Im placabile il m io p en siero  corre  

verso  la tua im m agine ch e  m ’ap p are  

limpida ep p u re im penetrabile.

Forse è estasi. Ma non  trovo appigli 

p er conciliare im peto e ragione.

Vero; l’A m ore sublim a lo spirito, 

vuole accenti onesti e  discreti, 

a volte è b alsam o ch e conforta, 

a volte è speranza ch e  torm enta.

O ggi qualcosa in m e s ’è  rinnovato. 

E m ergono contratte le m ie parole  

svincolate dal folle batticuore.

Mi prende l’ansia se dal tuo sguardo  

traspare la volon tà di obliare  

l’ém pito del m io can to . N on esistono  

passaggi felici dalla bufera  

al seren o, dall’ignoto alla certezza.

Sento nell’anim a asp ro  e costante  

incunearsi il tarlo dell’Ineluttabile. 

Q uello ch e  so n o , quan to di m e vedi 

potrà estinguersi an ch e  dom ani, 

m a questa elegia scritta m irando te, 

evan escen te  fiore intem erato, 

vivrà in etern o  a m ia consolazione.

Vincenzo Romita

Recensione a 
“Consolazione” 

di V. Romita

La d e fin ire i una lir ic a  “n e o ­
stilnovistica”. Al centro dell’ispirazione 
poetica c ’è non una donna, ma un’im­
magine di donna, anzi direi un concetto 
di donna, una donna concettualizzata (è 
la “d onna-angelo”, occasione e stru­
m ento di co n oscen za). L’esperienza 
d’am ore si configura com e esperienza 
intellettuale (“il mio pensiero”), chiara 
nella sua natura ma com plessa e diffi­
cile nel suo oggetto, la ricerca di una 
verità che appare inconoscibile. Di fronte 
a tanto mistero l’animo oscilla tra la 
con tem p lazione estatica (D an te), la 
sublim azione am orosa (Guinizzelli), la 
sofferenza e il torm ento (Cavalcanti).

Di netta ascendenza stilnovistica è 
anche l’attitudine autoconoscitiva del 
poeta, che osserva e descrive quasi con 
distacco le com p lesse e contrastate 
modificazioni che la tensione am oroso­
intellettuale produce sul suo pensiero e 
sul suo animo (poesia psicologica).

La conclusione è coerente con  que­
sta tem perie poetica trecentesca e, spe­
cificam ente, cavalcantiana: la resa del 
poeta m orente all’assalto di Amore (im­
potenza a penetrare l’Inconoscibile / a 
dom inare l ’In elu ttab ile); la cap acità  
consolatoria del com ponim ento poeti­
co  p o s t  m ortem .

Motivo, dunque, di ispirazione clas­
sica, ma rivissuto sulla base di una 
sensibilità moderna: il contrasto tutto 
rom antico tra impeto e ragione, l’on­
deggiare dell’animo tra bufera e sereno, 
tra ignoto e certezza. E, dentro l’aspro 
tormentato enigma, il tarlo del Pessimi­
smo m oderno, che conduce all’ammis­
sione di impotenza: im placabile, impe­
netrabile, ineluttabile.

Serafino Corriero
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M i m m o  V e n t r e l l a : “C o n s o l a z i o n e ”.
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SAN GIOVANNI OVVERO LA VERSIONE CRISTIANA DI ADONE
Rivive nella nostte di San Giovanni lo spirito panteistico della civiltà mediterranea

Ivana Pirrone

Notte di San Giovanni, notte di solstizio d’estate 
quando il sole sembra fermarsi all’orizzonte (sofe 
statió), arrestando il proprio movimento di declinazio­
ne, e dà inizio ai fervori dell’estate

Magica notte di fuoco sull’acqua, in cui bagliori 
nervosi di luce percorrono il cielo come annunciando 
tmpeste che non verranno, scrosci mancati, possibili 
turbini, sommovimenti d’aria e d’acqua; ultimo colpo di 
coda di una capricciosa primavera restìa a cedere il 
passo alle mollezze dell’estate.

Notte di San Giovanni, identificata da sempre come 
notte di passaggio; gradiva come tutti i passaggi di rischi 
terribili, sommovimenti improvvisi, componenti di ine­
splicabili magie, ritualità che attengono al sacro, tradi­
zioni contadine che ripropongono nella sacralizzazione 
degli elementi semplici —  acqua, fuoco, frutti della 
terra —  la dimensione panteistica dello spirito mediter­
raneo per nulla scalfito sotto la superficiale velatura del 
Cristianesimo.

Come meravigliarsene poi? In fin dei conti il Cristia­
nesimo ha “solo” duemila anni, un’età infantile rispetto 
a quella di riti che affondano nel passato fino a lambire 
epoche remotissime, sbrigativamente collocate dalla 
storia nell’indeterminatezza del nero spazio che la 
precede la protostoria, epoca in cui tutto aw ene e 
l’uomo ebbe la prima coscienza di sé.

Vediamo allora di capire, cercando di mettere ordine 
in cose che mostrano tanta capacità di persistenza 
attraverso riti, religioni e culture diverse e diffusività tale 
da farla esistere alle più diverse latitudini ed i più 
svariati popoli. Per farlo potremo porci alcune doman­
de. Perché il solstizio? Perché San Giovanni Battista? 
Che significato racchiudono le usanze rituali legate alla 
notte di San Giovanni?

Alla prima domanda la risposta potrebbe essere 
quella della teoria che identifica l’origine di questi riti in 
antichi culti solari (nel calendario romano il 24 giugno 
è indicato come solstitium o  lam padariu m ) , i quali a 
loro volta avevano un contenuto di natura agreste. A 
Roma in quel giorno (d ies  lam padariu m )  si festeggia­
vano infatti divinità solari e agrarie insieme, come Fors 
Fortuna e Cerere e sempre in quella data si inaugurava 
religiosamente l’opera della mietitura. Resterebbe da 
chiarire il perché la Chiesa festeggi il ventiquattro 
giugno proprio il Battista, favorendo quindi la 
transmigrazione su di lui di tutti i preesistenti riti pagani 
e le credenze popolari. Già, perché proprio il Baltista?

Intanto per lui la Chiesa di Roma compie un’eccezio­
ne non di poco conto, festeggiandone nel proprio 
calendario la data di nascita piuttosto che quella di

morte (ingresso in Paradiso), come fa per tutti gli altri 
santi interpretando il vangelo di Luca nel senso che egli 
fosse invaso dallo Spirito Santo, e quindi santificato fin 
dal seno materno. Inoltre lo stesso Battista nell’antica 
iconografia viene rappresentato fra tronchi d’albero 
spezzati e rigermogliati, simboleggianti i due temi 
magico-religiosi della morte-rinascita e fecondità-fertilità.

Appare evidente la sua identificazione con il fenicio 
Adone, per onorare il quale, parallelamente a quanto 
ancora si fa nella settimana santa, si esponeva il 
simsulacro del dio morto e un vaso di grano appena 
germogliato. Non è quanto vediamo esposto nei cosid­
detti “sepolcri”? Il vaso veniva poi ritualmente gettato in 
acqua, ed il Battista innegabilmente ha legato tutta la 
sua storia all’acqua, elemento di purificazione per 
eccellenza, capace di vincere anche il fuoco, anch’esso 
elemento purificatore a tutte le latitudini.

E infatti la notte di San Giovanni in molte regioni 
d’Europa i giovani cantano e ballano intorno ai falò, e 
saltano sopra le fiamme, in Francia con l'intento di 
guarire certe malattie, nel Baden per far crescere 
abbondanti le messi. Analogamente l’acqua, che in 
quella notte acquista virtù soprannaturali, ha il potere 
di allontanare malanni e impurità e di scacciare gli spiriti 
maligni. Esattamente cioè quanto avviene nel rito 
battesimale di cui San Giovanni fu appunto l’inventore.

Ecco allora questo santo, e la notte che lo rappresen­
ta, far da coagulo tra riti, credenze, fenomeni astrono­
mici, tradizioni contadine, assommando tutte le inquie­
tudini, esorcizzando tutti i timori che l’uomo dalla notte 
dei tempi porta con sé e rendendogli, almeno per una 
notte, la vita più accettabile e l’orizzonte più sereno.

RISTORANTE PIZZERIA

" A L  G R O T T I  N O "
SPECIALITÀ
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LATTE, CAFFÈ E SAVOIARDI PER I PARENTI DEL DEFUNTO
Nella commedia E succede ancora  di Lino Cavallo una profonda riflessione sulla fine

Cosima Cuppone

“I figli sono la ricchezza della famiglia, i figli sono 
la benedizione e la contentezza dei genitori”. Ecco le 
battute finali del m onologo che Lino Cavallo fa 
pronunziare al vecchio padre rimasto vedovo, solo 
n e lla  sce n a  co m e lo  è n el su o  m o n d o  di 
ultraottantenne, un mondo dove non c ’è spazio per 
gli altri, un mondo per cui gli altri non hanno uno 
spazio, mentre le tristi note del Concerto per Orche­
stra di A. Vivaldi accom pagnano la fine di un’opera 
teatrale che ci ha fatto ridere, sì, ma anche rattristati 
e indotti a riflettere.

Questa volta Lino Cavallo ha fatto oggetto della 
sua riflessione artistica il mom ento della morte e le 
situazioni, spesso com iche, spesso drammatiche che 
in ogni famiglia, più o m eno, a tale evento si 
accompagnano. E succede ancora-., questo il titolo 
del dramma in tre tempi che si rifa al precedente 
lavoro Succede anche nelle m ig lio rifa m ig lie , evento 
e situazioni descritte da tanta letteratura nazionale e 
meridionale, si pensi a vari lavori teatrali di De 
Filippo, Pirandello, ecc.

La scena, introdotta dalle note accorate della 
canzone di Claudio Villa Una lettera a mia madre, si 
apre con una veglia funebre: il morto, anzi la morta 
nella bara (u  cataletti) al centro della stanza illumi­
nata, com e vuole la circostanza, da una luce fioca.

Oggi siamo abituati a vedere il morto stazionare in 
una Chiesa: ai due lati, seduti, parenti e conoscenti, 
atmosfera resa cupa e grave da statue e dipinti di santi 
che sembrano guardarti con volto severo e indurti al 
silenzio ed alla meditazione; pertanto i più giovani 
forse non possono sentirsi coinvolti dai particolari di 
questa atmosfera. Al centro, dicevamo, una bara e 
una donna: Maria, la figlia della defunta, semiriversa 
sul bordo superiore di essa; accanto a lei due donne: 
Nenetta e Teresa, due vicine che ingannano il sonno 
della notte fra una chiacchiera, qualche preghiera, 
vari sbadigli; in fondo, in piedi, appoggiato sui 
ripiani di una libreria, il padrone di casa: il geometra 
Filippo —  la sua attività è chiaramente testimoniata 
da un tavolo da disegno accostato ad un lato della 
stanza, ma bene in vista —  ; su un divano un anziano 
parente: zio Nicola che dorme e ogni tanto rivolge 
qualche domanda alla nuora Sofia che sembra guida­
re la conversazione e fornisce informazioni sui figli 
della morta (Luciano, Gennaro, Amedeo e Michele: 
tutti lontani, tutti avvisati) e ogni tanto si interrompe 
con un “volete una tazza di caffè?

Con stringente verosimiglianza sono tratteggiate 
abitudini e tradizioni legate alla circostanza: dalla 
pietas popolare che vuole i parenti e i più vicini 
trascorrere accanto al caro estinto la nottata, all’arrivo 
delle visite per le condoglianze con il rigoroso abito 
scuro, camicia bianca, cravatta nera e il formulario 
dell’occasione; e poi il commiato doloroso con la 
recita del De profundis  e il consólo (u  cuenzué), 
antica tradizione oggi ormai rispettata solo da pochi, 
per lo più anziani, così ben reso da due capienti cesti 
recanti qualcosa da metter sotto i denti da parte degli 
sconsolati figli.

Ricordo l’immancabile latte e caffè con i savoiardi, 
preparato in casa, la mattina molto presto, ne sento 
il rassicurante aroma avvolgermi, dormiente spensie­
rata, nel mio letto, mentre mia madre in cucina fa 
tintinnare la lattiera di porcellana bianca, custodita 
nella cristalliera per circostanze com e questa.

Gli sconsolati figli! Arrivano così, alla spicciolata, 
accennando qualche lacrima, loro e le mogli: queste 
ultime preannunciate dalle frecciate pungenti di 
Maria: la “comunista”, che intanto spiega quanto 
difficile sia com unicare da Potenza, con le linee 
spesso interrotte; la “cantante”, col suo eterno mal di 
testa e un cruccio fisso: non può avere figli; la 
“professoressa” (la  professoresse du freshchétté), al­
trove apostro fata  dalla solita  Maria com e “la 
Montessori”, ahimè sola, il marito è lontano, e a nulla 
servono le sue richieste di trattenere la madre morta, 
in casa, pensate un po’, per una settimana, perché 
egli possa vederla.

La “guerra” fra questi figli che il vecchio padre 
amaramente chiama la “benedizione della casa”, 
prefigurata nel primo tem po dalle tante battute, 
risposte, frecciate, allusioni all’eredità da dividere fra 
i nipoti, sembra “scoppiare”, com e dicono Nenetta e 
Teresa, nel secondo tempo, quando possiamo assi­
stere a vari round  di una pietosa quanto penosa 
partita dove tutti sanno riconoscere i loro sacrosanti 
diritti ma pochi —  povera Maria, solo tu, fra cinque 
figli! —  qualche dovere.

Divertentissim o il colpo di scena finale: una 
salatissima bolletta dovuta alle telefonate al 144 fatte 
dal vecchio che tutti consideravano quasi inebetito 
con quell’apparecchio staccato sempre in mano!

Caro Lino, ancora grazie per le tue intense e 
gustose rappresentazioni dove ci regali la gioia di 
ritornare alle origini.
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IL DIVINO NELLE ESPRESSIONI POPOLARI
Come vuole Dio e intanto qui tutto brucia

Anna Longo Massareìli

che l l ’augurie a nome de ciende 
C o n  q u e s to  a u g u rio  te  n e  d o  c e n to

ha un chiaro significato amplificatorio dell’evento 
gioioso a cui ci si riferisce.

Un altro augurio con cui si salutava o si voleva 
interrompere la serie di starnuti dei bambini, perché si 
riteneva che essi fossero un sintomo di qualche danno 
alla salute, era 

Crisce sande!
C re sc i san to !

Gli fa eco
Fatte jésse sande e rricche 
F atti e s s e r e  sa n to  e  r ic co .

Non erano queste le sole espressioni con riferimen­
to alla santità, alla divinità, perché la religione perme­
ava tutti gli atti della vita umana con relativi riscontri 
nel linguaggio corrente. Eccone qualche esempio. 

Cambe a la scuse de Criste 
V iv e  se n z a  c h e  D io  lo  sa p p ia

cioè, la sua vita è così povera, ma anche così oscura, 
da parere che Dio non conosca la sua esistenza. Nel 
modo di dire è adombrato anche un certo mistero sul 
modo di vivere della persona in oggetto.

E Criste nudde ava fà !
E il S ig n o re  n u lla  farà  p e r  a iu tare !

assomiglia all’altra espressione 
Cambe u vèrme sott’o chjangone!
V iv e  il v e rm e  s o tto  il m a sso !

Essa mette in rilievo la forza della Provvidenza, 
chiamata anche “la mane de D d i”, che arriva al 
momento giusto a ristabilire l’ordine delle cose. Però, 
quasi a contestare questa affermazione, ecco

Come voleDdì, e indandes’abbrusce upaggbjone 
C o m e  v u o le  D io , e  in ta n to  si b r u c ia  il p a g lio n e , c io è ,  i fatti 

p re c ip ita n o .

C’è qui un volersi mettere nelle mani della Provvi­
denza, ma il peggiorare della situazione induce a 
qualche riserva.

Criste desposte a lambe stetate
C ris to  e s p o s to  n e l ta b e r n a c o lo  e  a  la m p a d a  sp e n ta

è un modo di dire che si avvale del maggior simbolo

religioso (l’esposizione del Santissimo) per significare 
che in un certo avvenimento tutto è perfettamente 
pronto, ma la lampada, indicatrice della presenza del 
Cristo, non arde, e quindi intorno è buio e non avviene 
nulla.

Le espressioni simili 
Da fore o battìseme ce tiene 
E sc lu so  il b a tte s im o  c h e  ti è  s ta to  im p a rtito

e
Da fore a ll’aneme ce tiene 
E sc lu sa  T an im a c h e  h a i

Da fore a Criste 
E sc lu so  C risto

esplicitano tutte lo stesso concetto: il rimprovero, la 
riprovazione sono riferiti all’uomo carne, non al suo 
spirito in cui è impresso il segno di Dio.

Perciò
Dà l ’aneme o diabue 
D a r e  l ’a n im a  a l d ia v o lo

indica un frenetico darsi da fare per raggiungere uno 
scopo, tanto da donare al diavolo il più grande valore 
dell’uomo: la sua anima.

Ugualmente, per esprimere un forte stato di disa­
gio, un’arrabbiatura senza attenuanti, si diceva 

Sta fore de la grazzie de D d ì 
S ta re  fu o ri d e lla  g ra z ia  d i D io

perché Cristo è il centro della vita, l’Entità sicura che 
non può ingannare. Tanto è vero che giurare 

Quand’è vére Criste 
Q u a n to  è  v e r o  D io

significa il massimo della sincerità.
Un altro modo di dire 
U sape jidde e Criste 
Lo sa  lu i e  il S ig n o re

manifesta, in un certo senso, un concetto simile, 
riferendosi ad una verità che non appare, ma che è 
conosciuta solo dal soggetto in questione e da Dio, il 
vero in assoluto.

E così

fagghjefète a Criste ca...
H o fid u cia  in  D io  c h e .. .
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fa professione di fede nel Signore, che certamente 
indirizzerà gli eventi in modo tale da far risplendere la 
sua luce.

Simile, ed anche con un maggiore abbandono nella 
Provvidenza, è

Lasse fà  a D d ì
L ascia  fa re  a D io .

Fiducia e richiesta di aiuto a Dio esprime l’altro 
modo di dire:

D dì ‘nge scambe e libere da...
D io  c i  s ca m p i e  l ib e r i d a ...

chiaro che il Signore aveva steso la sua mano benevo­
la; perciò il modo di dire era

Na volda tande D d ì comande!
U n a v o lta  ta n to  D io  c o m a n d a !

Una serie di ringraziamenti e saluti beneauguranti, 
perché la persona a cui erano rivolti potesse goderne, 
erano i seguenti:

Defrishche a le muèrte ce tiene!
S ia n o  su ffra g a ti i tu o i m orti! ( c o m e  r in g r a z ia m e n to  p e r  c iò  c h e

m i h a i d a to )

La Madonne t ’acchembagne!
La M a d o n n a  ti a c c o m p a g n i!

La Madonne te métte sott’o mande sù!
La M a d o n n a  ti m e tta  so tto  il su o  m a n to ! (p e r c h é  il m a n to  d ella

M a d o n n a  ra p p re se n ta v a  la  m is e r ic o rd ia )

Racchemmanneme o core de Criste!
R a cco m a n d a m i a l c u o re  d i C risto !

Tiente quite!
R ig u ard ati, a b b i cu ra  di te!

Vattinne che la Madonne!
V a tte n e  c o n  la  M a d o n n a !

Quest’ultima espressione era usata quando non si era in 
grado di elargire una carità, ma non si voleva congedare 
il povero senza offrirgli almeno una parola benevola.

Sanda fète de Ddì!
Sa n ta  fe d e  di D io !

e
Seppe l ’amore de Ddì!
P e r l ’a m o re  di D io !

sono due locuzioni che denunciano insieme mera­
viglia, sconcerto e una certa contrarietà per il presen­
tarsi o lo svolgersi di un fatto.

Quale D d ì u voleP
Q u a le  D io  lo  v u o le?

in modo da tener lontano un evento indesiderato.
Per questo, poi, se qualcuno non era ricono­

scente alla Provvidenza per ciò che elargisce agli 
uomini, rivolgendosi all’ingrato, si diceva:

Uè dà proprie ‘ne shcaffe a Criste!
V u o i d are  p ro p r io  u n o  s c h ia ffo  a l S ig n o re !

Anche perché gli occhi della divinità non sono 
perennemente rivolti a noi. Infatti

‘Na voldepasse u uangeue e disce “Am m èn”
U n a v o lta  p a ssa  l ’a n g e lo  e  d ic e  A m e n .

Quando, poi, le cose erano proprio favorevoli, era

è una domanda retorica per esprimere tutto il 
dissenso su un certo operato. Neanche una divinità 
pagana potrebbe volere che accada una tale cosa.

“Lepiete de Criste” sono interpreti di due altri modi 
di dire.

Peté lavà le piete a Criste 
P o te r  la v a re  i p ie d i a C ris to

in un certo senso quantifica un mare di lacrime che 
potrebbero lavare i piedi del Signore, come fece la 
Maddalena, mentre 

Sta a le piete de Criste 
S ta re  a i p ie d i di C risto
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significa una condizione miserrima, degna dei piedi 
della Croce, dove si consumò l’estremo dolore di 
Maria.

Al contrario
Stà ‘mbrazze a Criste
S ta re  in  b r a c c io  a C risto

esplicita una condizione felice, appagata, quale può 
essere quella di stare tra le braccia del Signore. 

Spartirse la cammise de Criste 
D iv id e rsi la c a m ic ia  di C risto

ricorda l’episodio del Vangelo di Giovanni, in cui si 
narra che i soldati, dopo la crocifissione, «presero la 
veste di Gesù e ne fecero quattro parti, una per ciascun 
soladato». La veste di Gesù era povera cosa, perciò 
l’espressione indica non una spartizione di ricchezze, 
ma di poche sostanze.

Un altro riferimento al Vangelo viene dal modo di 
dire

Sci da Erote a Pilate 
A n d a re  d a  E ro d e  a P ila to

per indicare un andirivieni da un luogo all’altro, 
perché non sono chiare le responsabilità o le vie per 
la soluzione di un problema.

Sanda Chiare prim e fu  arrebbate e pò metti le porte 
de fierre

S a n ta  C h iara  p rim a  fu d e ru b a ta  e  p o i  si m u n ì di p o r te  d i fe rro

vuole ridicolizzare le misure di sicurezza, i provvedi­
menti che vengono presi dopo che qualcosa di grave 
si è già verificato.

Nan arrive u quadre alla chiese 
N o n  arriva l 'im m a g in e  sa c r a  in  c h ie s a

fa riferimento alle tante fermate delle processioni 
lungo il percorso, motivo per cui il quadro tardava a 
rientrare in chiesa. Per estensione significava la lentez­
za dello svolgersi di un fatto di cui non si vedeva la 
conclusione.

Simile e con lo stesso significato è
La cére se strosce e la pregessione nan gamine
Le c a n d e le  si c o n s u m a n o  e  la p r o c e s s io n e  n o n  p r o c e d e .

Un’espressione volgare, quasi blasfema, per indica­
re in un discorso un passaggio da un fatto ad un altro 
diametralmente opposto, suonava così 

Do cazze o Padrenostre 
D a l c a z z o  al P a d re n o s tro .

Più incisivo di così!

MA L'OROSCOPO SERVE A QUALCOSA?
A Parigi l'oroscopo di un criminale lo giudicava come tendente all'ordine e al controllo

Franco Selleri
(U n iv e rs ità  d i B a r i-  fa c o ltà  d i F is ic a )

I dibattiti sulla natura del “metodo scientifico” hanno 
portato gli esperti a conclusioni molto diverse e solo 
raramente ad accordi di una certa importanza. Perso­
nalmente posso subito dire che non sono d’accordo 
con chi sostiene che il metodo scientifico sia unico, anzi 
che mi pare ben visibile una molteplicità di approcci e 
di obiettivi, e financo uno stato generale di grave crisi.

E tuttavia la grandiosità delle conquiste conoscitive 
della scienza mi sembra fuori discussione: basti dire 
che non può essere poi tanto male una metodologia 
che in pochissimi secoli ha permesso all’uomo di capire 
cose come la struttura dell’universo (stelle, galassie, 
quasar,...), la composizione atomica della materia, la 
trasformabilità reciproca di materia e movimento (E = 
mc2), la genesi della stessa razza umana, e così via.

Una degli aspetti più credibili del metodo scientifico 
è la sua capacità di refutare con argomenti solidissimi 
le ipotesi e le teorie che non ricevano conforto dai fatti, 
ma che siano invece in evidente contrasto con ciò che 
realmente accade. Vedere il metodo della falsificazione

al lavoro in qualche caso concreto può essere più utile 
per la sua comprensione di mille discorsi generali.

Anche per questo parlerò qui un po' della pretesa 
degli astrologi di predire in qualche modo il futuro a 
partire dalla posizione nel cielo del sole, della luna e 
dei pianeti. In realtà ogni ipotesi che porti a conse­
guenze osservabili per eventi concreti di qualsiasi tipo 
può essere analizzata in due modi che sono ben 
distinti, ma che si completano bene fra loro. In primo 
luogo ci si può chiedere come questa ipotesi debba 
essere valutata in rapporto al resto delle conoscenze 
scientifiche e, in secondo luogo, se le sue predizioni 
siano realmente corrette o no.

È evidente che l’esame della verità o falsità delle 
predizioni è il più importante dei due tipi di analisi, 
perché in astratto non si può mai escludere che una 
concezione alternativa, nuova o antica che sia, possa 
sovvertire anche quelle certezze scientifiche stabilite 
da tempo che di per sé la escluderebbero.

È infatti già accaduto più volte che una nuova teoria
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abbia costretto a modificare radicalmente la scienza di 
un certo periodo storico. Ad esempio, il sistema 
cosmologico di Copernico ha portato all’abbandono 
dell’ipotesi geocentrica, e la teoria della relatività ha 
portato alla negazione delle nozioni newtoniane di 
spazio e di tempo assoluti. In entrambi i casi il 
superamento della vecchia teoria e l’accettazione della 
nuova sono stati generati dai grandi successi di que- 
st’ultima nelle spiegazioni dei fenomeni osservati e 
nelle predizioni, concretamente riscontrate, del neces­
sario verificarsi di nuovi fatti.

Ciò detto vale però la pena di osservare che il 
rapporto della scienza nel suo insieme con l’ipotesi 
astrologica non è solo negativo, ma è del tutto catastro­
fico per quest’ultima. È arbitraria la scelta dello Zodi­
aco (piccola fascia di ±8° V2 attorno all’orbita annuale 
apparente del sole nel cielo). È arbitraria e priva di 
giustificazioni la divisione di questa fascia in dodici 
costellazioni (una per mese!). Le stelle di ciascuna di 
queste costellazioni sono poi poche e deboli, e ci si 
può ben domandare perché il nostro destino debba 
dipendere dalle stelline di quarta grandezza dell’Ac­
quario e non dalle stelle luminose di altre grandi 
costellazioni (Orione, Orsa Maggiore, ...) che nessun 
astrologo prende mai in considerazione per le sue 
previsioni. È arbitraria e assurda l’identificazione di un 
certo gruppo di stelle con due pesci, di un altro con una 
vergine (o comunque con una donna), di un terzo con 
un toro, e così via. Eppure queste identificazioni sono 
importanti secondo gli astrologi, perché la presenza 
del sole nella costellazione del Toro al momento della 
nascita tenderebbe a generare un carattere violento e 
impulsivo, ed ogni altro segno avrebbe caratteristiche 
sue proprie (legate alle caratteristiche note dell’anima­
le presente nel segno zodiacale) che tenderebbero a 
trasferirsi a certi gruppi ben definiti di neonati.

Che dire poi del fatto che la vita di una persona è 
determinata dagli astri, ma solo in un intervallo di due 
ore attorno al momento della nascita, mentre sia prima 
che dopo non esiste alcun effetto? Sembrerebbe di 
dover concludere che il corpo materno è in grado di 
schennare il nascituro proteggendolo da ogni influen­
za astrale, mentre le ben più consistenti pareti della 
casa o dell’ospedale in cui avviene il parto non hanno 
la stessa proprietà.

È poi del tutto incomprensibile il meccanismo fisico 
con cui queste influenze si eserciterebbero. La fisica 
moderna conosce soltanto quattro tipi di forze 
(gravitazionali, elettromagnetiche, nucleari, deboli) e 
non è assolutamente credibile che alcuna di queste 
possa essere il tramite delle influenze astrali. Per tutto 
quello che sappiamo (che non è davvero poco), un 
individuo è molto più influenzato dal movimento dei 
pesci nel Mediterraneo che dalla posizione del sole in 
una delle costellazioni dello Zodiaco.

Infine, bisogna ricordare che la convenzione accet­
tata circa i periodi in cui si applicano i segni dello 
Zodiaco è stata stabilita più di duemila anni fa. Gli 
antichi associarono una costellazione precisa a ogni 
periodo dell’anno per l’ottimo motivo che il sole si 
trovava in quella costellazione in quel periodo. Pur­
troppo per gli astrologi esiste il ben noto fenomeno 
della precessione degli equinozi che, nel corso dei 
secoli, ha spostato le date in cui il sole entra veramente 
nelle diverse costellazioni.

Per fare un esempio, gli oroscopi contemporanei 
continuano a scrivere che l'Ariete va dal 21 marzo al 20 
aprile, mentre in realtà in quel periodo il sole si trova 
quasi sempre nei Pesci. Gli astrologi predicono che un 
bambino nato “sotto il segno del Leone” (23 luglio-22 
agosto) sarà forte e coraggioso, ma quando egli nasce 
il sole è in realtà nel Cancro, e non si capisce bene cosa 
c ’entri un granchio con la forza ed il coraggio. Se volete 
sapere sotto che segno siete veramente nati anticipate 
la vostra data di nascita di un mese ed otterrete quasi 
sempre il segno corretto. Così un Acquario è in realtà 
un Capricorno, un Sagittario è uno Scorpione, una 
Bilancia è una Vergine, eccetera. Naturalmente gli 
astrologi “più preparati” sono al corrente di questa 
situazione, ma si guardano bene dall’applicare le 
necessarie correzioni per non indebolire la credibilità 
della loro attività, che comunque riesce a sfamarli.

Certo vi sono molte persone che parlano di astrolo­
gia per gioco senza davvero credere nella sua validità. 
Tuttavia, negli ultimi decenni si assiste ad un vero e 
proprio dilagare di queste “predizioni” su tutti i più 
importanti mezzi di comunicazione di massa, e comin­
cia a diventare preoccupante il baratro di ignoranza e 
di credulità in cui affonda una parte molto notevole 
della popolazione. Si può dunque ben capire che 186 
scienziati di fama internazionale abbiano pubblicato 
sulla rivista The H um anist (ottobre 1975) una dichia­
razione contro l’astrologia in cui si afferma: “In un’epo­
ca di diffusa educazione e conoscenza non dovrebbe 
proprio essere necessario parlare di queste magie e 
superstizioni. Ma dobbiamo constatare che attraverso 
giornali, settimanali e altri mezzi di comunicazione la 
credenza nell’astrologia viene oggi largamente disse­
minata nelle nostre società. Questo fatto può solo 
contribuire alla crescita dell’irrazionale e dell’oscuran­
tismo”.

Per quanto riguarda poi le predizioni dell’astrolo- 
gia, anche a prescindere dall’irragionevolezza delle 
sue ipotesi di partenza, le cose sono ancora più chiare 
per chiunque abbia voglia di vedere la verità delle 
cose. Intanto diciamo subito che c ’è fra gli astrologi un 
accordo sostanziale sul fatto che gli astri non impongo­
no un certo futuro, ma piuttosto che predispongono ad 
esso. Cioè nessun astrologo dice che domani tutti i nati 
sotto il segno dell’Ariete faranno un viaggio all’estero,



Pag.38 NUOVI ORIENTAMENTI Cultura

il che comporterebbe una migrazione di massa, ma 
predice piuttosto che c ’è un influsso favorevole che 
spinge questo tipo di persone a viaggiare verso un altro 
paese. Tuttavia per ogni dato individuo potranno 
nascere ostacoli di altra natura (salute, denaro,...) che 
impediranno il concreto realizzarsi del comportamen­
to favorevolmente predisposto dagli astri.

A prima vista sembrerebbe che gli astrologi si siano 
messi al sicuro da ogni verifica delle loro predizioni, 
dato che dicono che il viaggio potrà esserci, ma che 
potrà anche non esserci, con il che qualunque compor­
tamento di una determinata persona nata sotto il segno 
deH’Ariete non contrasterà con le loro predizioni. In 
realtà non è così.

Infatti una propensione verso un certo comporta­
mento (in questo caso un viaggio all’estero), che possa 
essere ostacolata o annullata per singoli individui, 
dovrà pur sempre manifestarsi nel comportamento 
medio di un grande numero di nati sotto quel segno 
zodiacale. Cioè, data la frazione degli italiani che 
partono per l’estero (supponiamo siano l’uno per 
diecimila), se si trovasse che la frazione dei nati sotto 
il segno deH’Ariete che nel particolare giorno predetto 
dagli astrologi partono per un altro paese è - diciamo 
- del due per diecimila, allora si potrebbe concludere 
che la predizione astrologica è sostanzialmente corret­
ta, anche se la tendenza predisposta dagli astri è stata 
frustrata da difficoltà individuali nella stragrande maggio­
ranza dei casi (9998 casi su diecimila!).

Se invece si trovasse che la stessa frazione è dell’uno 
per diecimila come per il resto della popolazione, 
bisognerebbe concludere che la predizione è errata. Il 
ricorso all’esperienza è senz’altro l’aspetto più affida­
bile del metodo scientifico, anche perché si salda 
benissimo col buon senso di ciascuno: infatti chi 
potrebbe mai sostenere che una predizione di un certo 
tipo è corretta anche se si può dimostrare che non si 
verifica mai? Di controlli di questo tipo delle predizioni 
astrologiche ne sono stati fatti molti, invariabilmente 
con esito negativo. Ricordiamone alcuni.

Secondo gli astrologi i giovani nati con l’ascendente 
in Bilancia avrebbero qualità artistiche superiori alla 
media. Famsworth studiò la data di nascita di più di 
duemila musicisti e pittori celebri senza poter trovare 
alcun segno di questa correlazione astrale. La pretesa 
influenza estetica della Bilancia risulta così essere 
assolutamente inesistente.

L’astronomo J.B. Bok ha studiato le date di nascita 
dei ricercatori statunitensi, cercando evidenze di una 
pretesa predisposizione astrale verso la scienza. Ha 
trovato una distribuzione delle date di nascita comple­
tamente casuale sull’arco dell’anno e nessuna correla­
zione con alcuna costellazione dello Zodiaco. Inoltre 
le variazioni stagionali riscontrate nella frequenza 
delle nascite erano identiche a quelle dell’insieme della

popolazione. Lo stesso Bok ha poi studiato altre 
categorie: ingegneri, industriali, preti, banchieri, medi­
ci, letterati. Risultato: sempre zero per qualsiasi 
predisposizione astrale.

L’astronomo francese P. Couderc ha esaminato una 
delle “leggi” più fondamentali dell’astrologia: il passag­
gio di Marte nella costellazione che occupava il sole al 
momento della nascita genera in ogni persona una 
predisposizione alla morte. Le morti dovrebbero allora 
essere più frequenti di quanto voluto dal puro caso 
quando il pianeta Marte occupa la posizione detta.

Per controllare la validità di questa predizione 
Couderc ha preso dal comune di Parigi la data di 
nascita e di morte di diverse migliaia di persone: queste 
due date fissano rispettivamente la posizione del sole 
e quella di Marte entro lo Zodiaco. Ecco la sua 
conclusione: “Contrariamente alle ripetute e veementi 
affermazioni degli astrologi, posso garantire che le 
statistiche danno un risultato conforme alle leggi del 
caso: l’azione nefasta di Marte è assolutamente non 
esistente.”

A Parigi un famoso astrologo aveva programmato 
un calcolatore per fornire rapidamente (a pagamento) 
l’oroscopo di chiunque lo richiedesse fornendo certe 
informazioni fra cui la data di nascita. Ad ogni ri­
chiedente veniva fornito: il ritratto psicologico profon­
do; il ritmo annuale della vita (mesi favorevoli e 
nefasti); i periodi favorevoli e nefasti dei dieci anni 
futuri. La rivista S cien ce et Vie gli ha richiesto per posta 
l’oroscopo di dieci dei più grandi criminali degli ultimi 
tempi fornendo dieci indirizzi privati diversi per la 
risposta. I dieci oroscopi risultarono tutti favorevoli! Ad 
esempio Marcel Petiot, condannato per l’assassinio di 
27 persone (lui se ne attribuiva 63) veniva così 
descritto: “carattere adattabile... tendenza all’ordine, al 
controllo, alla misura. Natura bes inserita nelle norme 
sociali, ... provvista di un confortevole senso morale. 
Sensibilità elettrizzante d’amore universale”.

Si potrebbe continuare, ma non ne vale la pena 
perché chiunque può fare delle verifiche simili a quelle 
descritte sopra, per esempio usando annuari di catego­
rie professionali e tavole astronomiche. Il risultato è 
sempre lo stesso e non si constata mai la minima prova 
a favore delle predizioni astrologiche, mentre si accu­
mulano le falsificazioni dell’astrologia. È quindi evi­
dente che la sua credibilità non può che essere zero. 
Altre debbono evidentemente essere le cause del 
permanere di questa attività, e vanno ricercate in fattori 
psicologici e consolatori per gli individui che la subi­
scono, in fattori economici per quelli che la praticano 
e in fattori di controllo sociale per coloro che la 
propagandano e la organizzano su vasta scala.

Sono soprattutto questi ultimi a costituire un perico­
lo per il civile e consapevole sviluppo delle nostre 
società.
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L'UTILIZZAZIONE DEL COMPUTER NELLA SCUOLA DI BASE
Nel 1986 una bambina di scuola elementare vinse un maestro di scacchi

Nicola Altìni
(d ir e tto re  d id a ttic o  I  C ir c o lo )

Il calcolatore è un potente strumento in grado di 
elaborare le informazioni ed accelerare i processi evolu­
tivi connessi all’ampio scenario della società tecnologica.

Per i suoi “requ isiti” di velocità/precisione/ 
memorizzazione/versatilità, il computer si può conside­
rare il protagonista della rivoluzione informatica. La 
rivista T im e, nel 1992, lo definì “uomo dell’anno”, come 
metafora rappresentativa di un mondo automatizzato 
dominato da velocissimi sistemi di elaborazione e tra­
smissione delle informazioni. Il senso allegorico del 
pianeta-villaggio traspare emblematicamente nel roman­
zo di Lewis Carroll Attraverso lo specchio, allorché la 
regina del giardino dei fiori parlanti dice ad Alice: “In 
guesto paese bisogna correre il più possibile per restare 
nello stesso posto, mentre si deve correre almeno il 
doppio per andare da qualche altra parte”.

Nell’ambito del sistema formativo di base, il calcolato­
re può essere opportunamente utilizzato per approfondi­
re e vagliare gli aspetti correlati alla sperimentazione di 
linguaggi incentivanti partecipazione e creatività, funzionali 
ad innescare/rinforzare le dinamiche della critica 
costruttiva, la celebrazione dei poteri “alogici” di intuizio- 
ne/fantasia/immaginazione, la valorizzazione di una scuola 
effettivamente formativa.

Le esperienze introduttive ed esplorative a tal riguar­
do, realizzate in alcune scuole materne ed elementari del 
territorio barese anche come approccio sistemico alla 
cultura del p rob lem  solving  nonché come ricerca 
transdisciplinare di strategie selettive, modificative di 
comportamenti e/o situazioni, sono specificamente orien­
tate verso la ridefmizione curriculare e metodologico- 
didattica dei processi di insegnamento/apprendimento 
attraverso la forma gratificante della lucidità, la cui 
funzione sincretica di pensiero/azione/socialità è 
operativamente scandita da esercizio/simbolo/regola.

Gli algoritmi impostati risultano così strutturati:
a) formulazione del problema in termini di rappresenta­
zione matematica della realtà, atta a sviluppare le capacità 
di percezione/analisi/selezione delle informazioni;
b) utilizzazione di metodiche euristiche appropriate al 
contesto, caratterizzate da congetture/dimostrazioni/ 
confutazioni, per promuovere le capacità di prevedere/ 
prevenire/progettare/cambiare/verificare;
c) individuazione di soluzioni accettabili mediante i 
metodi di Brainstorming, per assecondare i ritmi di 
maturazione e di apprendimento di ciascun alunno.

Le esperienze più significative, poste in essere utiliz­
zando una strumentazione (microcomputer, drive, moni­
tor, stampante, floppy disk, carta, eccetera) costata com­
plessivamente meno di due milioni sono riconducibili a:
1. attività scacchistica (supportata dai software “Sargon II”

e “Colossus” facilmente reperibili in ambito commerciale;
2. iniziazione al cosiddetto linguaggio logo (col software 
“logo italiano” edito da Mondadori);
3. analisi lessicale-semantica dei testi programmatici riguar­
danti la scuola materna/elementare/media (l’informa- 
tizzazione di tali programmi è supportata da software prodotti 
in collaborazione con esperti in Informatica).

L'attività achacchistica è m etodologicam ente 
enucleabile in:
a) nozioni basilari del gioco, per introdurre all’universo 
affascinante degli scacchi ed avviare all’acquisizione delle 
coordinate cartesiane della scacchiera (case, colonne, 
traverse, notazioni alfanumeriche, collocazione dei pezzi);
b) simulazione di finali con re/donna, re/torre, re/alfiere/ 
cavallo, re/pedoni, per inferirne il movimento;
c) simulazione di centrogiochi con semplici combinazioni 
posizionali per introdurre le tecniche di cattura dei pezzi;
d) simulazione di aperture con rapido sviluppo dei pezzi, 
per programmare le strategie di attacco-difesa e viceversa;
e) soluzione di problemi opportunamente graduati per 
selezionare la mossa vincente;
0  tornei tra alunni per rinforzare la costruzione degli 
automatismi partendo da situazioni problematiche con­
crete;
g) simultanee con giocatori di scacchi, per guidare alla 
rigorosa applicazione del regolamento scacchistico (nel 
1986, per inciso, una bambina di quinta elementare vinse, 
sorprendentemente, una vivace partita giocata con un 
maestro di scacchi, durata un’ora e mezzo).

Il gioco degli scacchi può trarre peraltro significazione 
pedagogica dalle indicazioni didattiche del programma 
di matematica, allorché vi si afferma che “l’abilità del 
giocatore consiste nel saper scegliere, fra le varie mosse 
possibili, quella che offre maggiore probabilità di vitto­
ria”. È per mezzo di tale attività, infatti, che gli alunni 
sviluppano l’abilità di formulare ragionamenti ipotetico- 
deduttivi congiuntamente alla capacità di dominare 
pulsioni istintuali e situazioni d’incertezza.

Anche il cosiddetto linguaggio “Logo”, costruito negli 
ambienti dell’intelligenza artificiale sui principi dell’istru­
zione programmata, si può considerare un valido stru­
mento atto a sviluppare le funzioni logico-matematiche e 
psicomotorie (percezione del sé corporeo, senso della 
lateralità, orientamento spazio-temporale): l’input di una 
serie di comandi all’automa-tartaruga (soprattutto le 
cosiddette primitive “avanti indietro, destra, sinistra” del 
minilogo) consente di “costruire” immagini figurative di 
ogni tipo (dal 1985, in alcune scuole materne, alunni 
cinquenni “progettano” automobili, bambini con pallon­
cini, barche, biciclette, cani, case, fate, gatti, gelati, 
lumache, trenini... ).
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CI SONO
Anticipiamo l'interessante introduzione al libro L'Italia d i B ari - Codice d i una rivoluzione conservatrice

di prossima pubblicazione per i tipi di “dall'interno”
Nicola Magrone

1. Le speranze del giorno

Ho molti dubbi intorno all’opportunità di consentire 
la pubblicazione di una mole impressionante di docu­
menti nei quali è scritta anche una parte importante 
della mia vita non solo professionale.

Dubbi che nascono da ragioni di pudore, da ragioni 
di orgoglio, dal senso del limite se guardo queste cose 
confrontandole con quanto va accadendo nel Paese o 
solo con quanto accade a milioni di individui.

Le ragioni dell’orgoglio nascono da qui: che uno ti 
incontra e ti chiede, spesso con partecipe affetto, a che 
punto è la storia di Bari, come è andata a finire; e lui 
si riferisce alla mia storia dentro alla storia di Bari. Il mio 
orgoglio s’inalbera perché lui non sa e non può sapere 
che la storia di Bari è, sì, anche la mia storia, ma che 
la mia storia è sottilissimamente bisognosa di identità, 
di autonomia, di visibilità anche per imporre di capire, 
per l’appunto, la storia di Bari.

So bene che, ogni volta, si parte di lì: ho letto sui 
giornali. Io stesso non posso che partire di lì: ho letto 
sui giornali. E sui giornali si è letto ed ho letto che Bari 
è stata decapitata dei suoi centri di potere politico ed 
econom ico  grazie ad un’operazione giudiziaria 
autoconsegnatasi alla storia col nome messianico di 
Operazione Speranza.

Io stesso, leggendone sui giornali, ho inteso che 
doveva trattarsi proprio di una cosa molto importante, 
decisiva, risolutiva; e ho subito la tentazione di unirmi 
al coro delibera ora”, finalmente anche a Bari e via 
esultando. A nulla valendo il dato storico, magari di 
cronaca, che l’indagine, non una indagine ma propria­
mente quella, l’avevo avviata io. La suggestione della 
notizia di stampa ti mette nel coro e se esultare si deve 
finisce che esulti.

Grappoli di giornalisti inviati o indigeni, alle prese 
col caso Bari, tutti dalla parte del bene contro il male, 
del nuovo contro il vecchio; tutti scalpitanti dietro le 
porte dei registi immacolati della grande operazione; 
grappoli di uomini politici a menar vanto delle cose che 
cambiano e che cambiano grazie a loro che c ’erano 
quando non cambiavano e non cambiavano nonostan­
te o grazie a loro e che ci sono per testimoniare che 
vanno cambiando, ora, grazie a loro; e scrittori e 
saggisti e intellettuali a scrivere analisi, veline del 
palazzo alla mano, sulle ragioni di un degrado sociale 
e politico e istituzionale che essi avevano ben intuito 
e da tempo, muti come pesci.

“Scattano gli arresti”, come si dice sui giornali; il

giorno dopo, interviste “per strada”: come ci si sente a 
Bari dopo la liberazione? come ti sembra questa città 
senza la sua “cupola”?

Tutto, poi, svanisce: un patteggiamento, un’assolu­
zione, un rito abbreviato ed uno immediato, qualcuno 
a giudizio; sui giudici indaga Potenza.

Fine.
A che punto è, dunque, la storia di Bari? Risponde­

rei: un patteggiamento, un’assoluzione, un rito abbre­
viato ed uno immediato, qualcuno a giudizio; sui 
giudici indaga Potenza. E non sai se fai bene o se fai 
male, se ti metti così dentro al coro di quanti attendono 
in silenzio che non se ne parli più e se questo appare 
come segnale miserabile del bisogno di rimozione 
anche tuo perché nessuno ti chieda più com’è finita 
quella storia.

Biografie di provincia, ormai: quel giudice “in prima 
linea contro la mafia” ama la pesca subacquea; ha 
appreso di lì l’arte di prendere i “pesci grossi”; queiral­
tro, va a caccia e ha appreso di lì l’arte di intercettare 
le volpi; l’altro, ama le auto e le corse, di lì il suo scatto 
veloce nel concludere indagini e consegnare i colpe­
voli ai giornali. Biografie di provincia a legare in un 
destino luminoso e integerrimo eroi e biografi; può 
capitarti di vederli tutti insieme sott’acqua o nei boschi 
o sulle piste, dopo intense giornate di lavoro a conse­
gnare il malaffare ai giornali.

Ecco: ho molti dubbi intorno all’opportunità di 
consentire la pubblicazione di una mole impressionan­
te di documenti nei quali è scritta una parte importante 
della mia vita non solo professionale; per ragioni di 
pudore, per ragioni di orgoglio, per senso del limite.

Risolvo così: leggano sui giornali le speranze del 
giorno; chi vuole, vada alla fonte e non chieda oltre; 
libero me dal dovere della risposta falsamente sintetica 
e di convenienza, mi libero anche dal dovere di 
ricambiare l’affettuosa partecipazione, libero da me chi 
si chiede com’è finita quella storia di Bari.

Mettiamo che si finisce col mettere a disposizione di 
chi ne ha bisogno un codice: di decodificazione degli 
accadimenti, di definizione delle categorie, di testi veri 
e propri punto e basta. Non mi pare poca cosa. Le 
speranze del giorno, sul giornale.

2. Le cose di Bari

Le cose di Bari non hanno molto di diverso da quelle 
delle altre città italiane. Si mercanteggia, però, su tutto, 
si “quantifica” tutto, si risolve il conflitto in concorso,



Approfondimenti NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 41

si mantiene l’equilibrio delle contrapposizioni, i poveri 
eleggono i ricchi, i ricchi concedono ai poveri, media­
tori di professione i banditi. La politica rappresenta e 
celebra non la società ma l’istituzione. Il giudice 
frequenta “La Vela”. I giornalisti scrivono sotto dettatu­
ra e ti accorgi dell’eretico da qualche errore di ortogra­
fia; chi non ci sta scompare.

La ricordo così, questa città, un po’ da sempre. Ho 
avuto con lei un rapporto di prudente ostilità. Non 
conosco la città che conta; non ci ho mai abitato; 
conosco la sua parte vecchia ma non mi è capitato mai 
di celebrarla come è d’obbligo, invece, per chi vuol 
stare nella gerarchia della cultura. Articoli sulle viuzze 
di Bari vecchia, sulle orecchiette delle donne di Bari 
vecchia, sui bambini di Bari vecchia, libri, foto e 
souvenirs  ne ho letti e visti tanti; non ho visto cambiare 
nulla, lì, e forse per fortuna. Dove hanno cambiato 
hanno distrutto. M’immagino sia meglio che stiano 
fermi e che distmgga il tempo e non una ruspa.

La stessa cultura di sinistra non è se non sta su una 
pagina della G azzetta d e l M ezzogiorno, lì in fondo a 
destra, tema: le orecchiette.

Quando posso, vado ad Ovest, verso la Murgia.
Bari la conosco, dunque, come pubblico ministero; 

a lei sono legato come ci si lega ad un mistero: come 
si regge, chi comanda, chi guida gli affari leciti e quelli 
illeciti, chi regola il flebile moto delle idee, che ci fa Vito 
Ciancimino all’Università e al Comune, ma hanno dato 
a lui da ampliare il cimitero? Sarà stato sorpreso, spero; 
sì, ma a Palermo.

Con i tempi che corrono, si tratta di confessare: è 
vero, ho guardato Bari con gli occhi del pubblico 
ministero; che, come sanno gli imputati, è meglio 
distrarli altrove.

Ne sono stato ricambiato: la città dei costruttori e dei 
professionisti, dei grandi mercanti e dei politici della 
clientela mi ha guardato, e giustamente, con gli occhi 
di chi guarda un pubblico ministero. Di Pietro faceva 
il poliziotto e forse non ancora, Borrelli “stava al civile”, 
quando mi mandarono nugoli di ispettori a capire che 
cosa facessi e come mi permettessi. Palmina Martinelli 
chiedeva giustizia, bruciata e ingiuriata? e chi è? mi 
chiedo se alla figlia di un giudice, morta così, avrebbero 
creduto? L’avvocato difende il prestigio della magistra­
tura e mi denuncia. L’ispettore certifica: il fatto è che la 
patologia ideologica di quel giudice, cioè mia, che 
s’arrabbia con i potenti e si arrende con i deboli, che 
si sente crociato delle ragioni di Palmina e ne fa una 
questione personale, va compresa: il giudice ha il 
femore (naturalmente, il sinistro) che vacilla. Le idee e 
le passioni, è noto, si muovono sui femori.

3. Il parco di Monza

Nei primi anni settanta ero a Monza. Facevo il 
pretore; del lavoro. Lo Statuto dei lavoratori, le indu­

strie della Brianza. Gli anni in cui allo Statuto si 
appellava il lavoratore e il sindacato; poi vennero i 
bancari e i banchieri e le banche e i dirigenti di ogni 
calibro. Si sarebbero doluti per i diritti loro violati e 
avrebbero ricorso contro l’attività antisindacale dei 
lavoratori. Il diritto, si sa, è inaffidabile; lo riconosci ad 
uno, lo vogliono tutti; e per darlo a tutti lo togli ai primi. 
Seguirono anni di grandi battaglie contro lo strapotere 
dei lavoratori in nome dell’uguaglianza: una causa di 
lavoro avrebbe finito per durare quanto una causa 
ereditaria. Ma a Monza lo Statuto aveva tre anni e a me 
capitò di incontrarlo bambino, senza malizie.

Il mio stipendio di pretore fu più alto di quello che 
avevo avuto da capostazione: sfiorava le duecentoqua- 
rantamila lire. Mi permisi una pensione. Come a Bari, 
mi sistemai in periferia. Il paese aveva un nome noto 
per una ditta di salumi e soprattutto per una società di 
ciclisti; a casa capivano Arcòre e non ci fu verso di 
chiarire che il paese si chiamava Àrcore. Oggi i bambini 
sanno che ad Arcore nasce tutto, ad Arcore si incontra­
no i potenti della terra. Pensione Milano, naturalmente; 
centoottantamila al mese. Come si vive con sessanta- 
mila lire al mese? Molti anni dopo si seppe che una 
banca aveva vocazioni solidaristiche con i paesi del 
terzo mondo e con gli affaristi di tutto il mondo; io 
andai lì nulla sapendo e presi un prestito che finii di 
pagare cinque anni dopo essere tornato a Bari. Devo 
testimoniare che furono severi e mi imposero un tasso 
da brividi. Portai però a casa una somma da capogiro: 
cinque milioni. Ma intanto, vissi e guardai anche 
Milano e vidi il Parco di Monza. Non avevo amici, 
magari imprenditori, a cui chiedere un prestito per 
restituirlo appena possibile senza interessi se no che 
amici si è; un’alternativa di cui si sarebbe saputo molti 
anni dopo; anche i giudici, si sa, sono uomini.

Dalla mia finestra di Arcore vedevo, nei rari momen­
ti senza nebbia, una grande villa. Potevo pensare che 
lì avrebbe vissuto un uomo di Stato? e potevo pensare 
che l’avrei visto io, io personalmente, alla Camera a 
prendersi la fiducia dei deputati delle libertà?

Mi azzardai a tendere l’orecchio alle proteste dispe­
rate di comunità intere per il passaggio di aerei 
supersonici sui loro paesi e sui loro ospedali. Milano 2, 
Segrate, Edilnord: nomi oggi famosi, allora sconosciuti 
o quasi. Che ti fecero quei furbacchioni di capitalisti? 
Milano 2 era invendibile per il passaggio degli aerei; 
semplice: si spostino le rotte e si mandino gli aerei sui 
paesi. Da che mondo e mondo si viaggia in prima, in 
seconda e in terza classe. Ti pare giusto che uno si siede 
nella prima classe di Milano 2 e muore per il boing  di 
un aereo? e ti pare giusto che i soliti furbi paghino per 
la terza classe e si piazzino a Brugherio senza rischio 
d’infarto?

Il pretore dirigente, al dibattimento, si affaccia in 
aula e mi sussurra all’orecchio: ricordati che puoi anche 
assolvere. Fraintesi il consiglio e condannai.
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4. Pazzie

Devo testimoniare: a Monza nessuno mi punì. Ne 
trassi l’ardire di pensare che il giudice non può essere 
punito per come decide e che deve essere punito se 
ruba o se viola la legge.

Un indizio vago della possibilità che esattamente 
così non fosse, in verità lo colsi proprio a Monza.

Un pretore giudicava una prostitua: aveva, la prosti­
tuta è ovvio, adescato un uomo teneramente adescabile 
e suggestionabile come tutti gli uomini al cospetto di 
una prostituta, insomma di una donna. Si vuol dare per 
caso la colpa all’uomo se una lo adesca? Il pretore 
assolse la donna e lei, commossa, passò sotto il banco 
alto del pretore, ringraziò e tese la mano al giudice; il 
giudice ringraziò a sua volta del gesto e strinse la mano 
alla donna. Consiglio Superiore della Magistratura: il 
giudice va punito per aver leso il prestigio della 
magistratura stringendo, in aula, la mano di una 
prostituta.

Ne trassi il sospetto, ma solo il sospetto, che è 
meglio non incrociare Ciancimino vagabondante per 
appalti che stringere la mano a una prostituta.

Prostitute ne ho incontrate nella mia attività di 
pubblico ministero; ho incontrato Palmina figlia di 
prostituta, ho incontrato Grazia prostituta; entrambe 
uccise, entrambe date alle fiamme. Ho stretto la mano 
bruciata di Palmina in punto di morte; ne ho raccolto 
la denuncia; ho visto il corpo carbonizzato di Grazia in 
un casolare di campagna, un materasso a brandelli 
come strumento di lavoro. Ho conosciuto una ragazza 
povera del quartiere San Paolo di Bari violentata in 
campagna da un grappolo di uomini dabbene. Palmina 
e la ragazza del San Paolo passarono per le mani dello 
psichiatra; si voleva capire come potessero aver accu­
sato gli aggressori. Ed infatti si dice: non fare pazzie. Lo 
psichiatra conferma: una vera pazzia.

Ne trassi la solita ispezione, di quelle oggi oggetto 
di dibattito nei bardi provincia: si voleva capire: perché 
quel pubblico ministero “sposa” così la causa di queste 
donne? Stringerne la mano è una debolezza forse 
perdonabile; farsene difensore è troppo.

5. Non esporre le scorte
Credo che, in fin dei conti, rendere giustizia sia un 

insieme di atti di pazzia.
Il Pds organizza un dibattito poco dopo l’esplodere 

di Tangentopoli; vi partecipo. Dico che la magistratura 
sbaglia a fare “campagne” di moralizzazione. Penso e 
dico che compito della magistratura è rendere giustizia, 
senza “stagioni” e “campagne”, senza data di apertura 
e chiusura dei termini per le iscrizioni. Finisce, se no, 
per crearsi un nuovo soggetto politico che, lo voglia o 
no, si immischia nelle cose della politica, le condiziona 
e se ne fa condizionare. E mi spiego: quanti anni sono 
stati consumati a perseguitare magistrati “curiosi”? A

Bari, i banditi che hanno riempito le cronache giorna­
listiche prima che giudiziarie dell’“operazione speran­
za” li conoscevano tutti e da anni; chi ha tentato di 
frenarli è stato fermato; i politicanti delle clientele li 
conoscevano tutti, ma chi ha provato a fermarli è stato 
fermato; chiarii: perché si è lasciato passare Ciancimino? 
Vilipendio della magistratura; procedimento discipli­
nare. Si presenta un ufficiale giudiziario alla Camera e 
chiede di potermi notificare un atto; io esco nella 
piazza e mi ricevo l’atto; bisogna che compaia dinanzi 
al Consiglio per essere giudicato. Ci vado; spiego; mi 
“assolvono”. Avverto sulla pelle un consiglio: che non 
si ripeta.

Credo che, a Bari, come in tante parti della provincia 
italiana, la “campagna di moralizzazione” sia stata 
imposta dai tempi; bisognava che si facesse, tardi 
finché si vuole ma rumorosa e perciò forte.

Le cose andarono così.
Ero “reduce” da impegni giudiziari lontani e lunghi 

nel tempo: dal processo per “ricostituzione del disciol­
to partito fascista” e l’uccisione del giovane comunista 
Benedetto Petrone dei primi anni Settanta, ai processi 
per sequestro di persona della fine degli anni Settanta, 
alle indagini per i fatti di corruzione in famigerati enti 
pubblici degli anni Ottanta. Mi ero avventurato nel 
tentativo giudiziario di porre un freno all’occupazione 
criminale del territorio da parte di bande armate e 
feroci.

Due ragazzi del quartiere San Paolo parlano a 
telefono: perché non vieni più con mio zio a fare le 
rapine? perché vai a lavorare? mio zio è dispiaciuto e 
mia madre pure; è vero, mamma? - Non ti preoccupare, 
torno. - Sì, ma quando? Se vedessi la pistola che ha 
preso lo zio ora, madonna, è un mostro. Fra qualche 
giorno andiamo al supermercato. Vieni. - Va bene, 
verrò, non ti preoccupare, verrò.

Il San Paolo è un quartiere disperato. Lo fecero per 
ripulire la città delle vetrine. Una deportazione. Ma 
vivono lì migliaia di famiglie brave e per bene e sono 
in trappola. Comandano i capi clan dell’intera città. Si 
fermò anche il Papa a predicare il bene. Ma vi mise 
radici Nitto Santapaola e vi fece affari, latitante a 
Catania, visibile ma imprendibile. Lo si poteva anche 
incontrare ad un ristorante che gli appartiene e che ha 
un nome da luna park, lì vicino a Catania. Ma è stato 
imprendibile come imprendibili sono stati fior di boss 
a passeggio per il corso di Palermo o di Catania; o di 
Bari.

Un imputato sfugge alla cattura perché un carabi­
niere lo avverte; con lui fuggono un grappolo di 
banditi. Uno si nasconde a Modugno, dove abito io; si 
saprà: a pochi metri da casa mia.

Bagarella soggiornava a Palermo in un condominio 
dirimpetto alla casa di due giudici. I giornali: incredi­
bile e intollerabile. Modugno è a Bari; Bari ha una sua 
Italia, l’Italia di Bari si merita rispetto.
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Un agente di polizia che collabora intensamente 
alle indagini e che viene con me spessissimo infila sotto 
il portone di casa mia un biglietto di minacce a me e 
a se stesso; sto per concludere la mia requisitoria nel 
processo alla bande e per chiedere le condanne; 
solidarizzo col poliziotto mio compagno di sventura. 
Confesserà, poi, di aver deposto il messaggio lui stesso, 
minacciato da due signori che gli sembravano dei 
servizi segreti. Lo hanno mandato altrove per motivi di 
sicurezza (sua); mi hanno tolto la scorta (lasciandola 
religiosamente scritta negli ordini di servizio) per 
motivi, penso, di sicurezza della scorta. Condivido. 
Bisogna stare attenti a non esporre le scorte. Incontro 
nella piazza di Montecitorio in una tarda serata di 
giugno Raffaele della Valle; scambiamo qualche parola 
e qualche considerazione sulla nostra esperienza par­
lamentare e riandiamo agli aerei di Milano 2; ti ricordi 
quando difendesti le comunità massacrate dai rumori? 
che furbacchioni: vi avevano spostate le rotte. Spunta­
no tre auto; due a sirene spiegate e con i lampeggianti 
in agitatissimo movimento; al centro, un fuori strada. 
Blocca la corsa davanti a noi; le auto della polizia 
espellono due agenti ciascuno, ben armati; Vittorio 
Sgarbi sta andando a Piacenza per un suo impegno; ci 
va con amici; ci saluta calorosamente, riparte. Riparto­
no a sirene spiegate e a luci agitate le due auto della 
polizia. Condivido: bisogna evitare di esporre le scorte. 
Sono certo che Sgarbi è d’accordo.

I clan sono terribili; si impadroniscono di un terri­
torio e non lo mollano più. Ne faccio arrestare, e 
condannare, una buona quantità. Uno va agli arresti 
domiciliari ma non ci sta bene. I carabinieri vanno ogni 
momento a controllarlo. Telefona e ordina: avvocato, 
di qui devo andare via, voglio andare all’altra casa; qui 
mi controllano sempre e io domani devo uscire; 
avvocato, datti da fare; dillo a quelli del palazzo di 
giustizia a cui diamo da mangiare che domani devo 
stare là; domani devo uscire; ci va; esce, resta sul 
selciato di viale Europa il corpo crivellato di un giovane 
della banda avversaria. Torna al suo posto. Proteste di 
alcuni avvocati alla sola lettura in aula della telefonata 
intercettata. Condivido perché non è giusto nemmeno 
esporre gli avvocati.

6. Ci sono

II 28 marzo ’95, sto andando a Roma, alla Camera. 
Ci vado, da solo, con la mia macchina; l’ordine di 
servizio in tasca che mi assegna la scorta: condivido 
che non si espongano le scorte. Mi raggiunge una 
telefonata: arresti a Bari, è partita un’operazione, non 
ho capito bene come si chiama; credo, il cognome, 
Speranza. Hanno fatto il tuo nome. Dicono che sei 
contro questa Speranza.

Nella mia stanza, da padre Davide, guardo TG5; una 
voce agitatissima di signora illustra la Speranza; le

immagini sono le mie durante la requisitoria nel 
processo ai clan del ’93- Mi sovrasta un nugolo di 
banditi nelle gabbie. Bari decapitata; giudici coinvolti; 
anche Magrone.

Sono contro la retorica, anche a quella dei senti­
menti. Esco; è notte; acquisto i giornali appena usciti; 
si, ci sono; temevo l’ennesima discriminazione dei 
giornali. Per farti citare devi fare i salti mortali. Incontro 
all’edicola il deputato Vendola; mi faccio largo tra la 
sua scorta sufficientemente al sicuro, lo rassicuro: ci 
sono e mi salvo da un già accennato gesto di solidarietà 
per questa stampa che non ci nomina mai. Ci sono.

Leggo che è stata portata a conclusione l’indagine 
sulla sanità a Bari. Quale? la mia. Ma non lo si dice. Era 
“nata” dal processo ai clan: bande organicamente 
inserite negli assetti aziendali di cliniche private; poli­
tici e autorità e giudici con tanto di elenchi di racco­
mandati nell’assunzione. Avevo fatto sequestrare tutto. 
E avevo ripreso la disperata battaglia iniziata nel 1984 
con l’indagine sul Policlinico di Bari. Topi nelle cucine, 
fogne aperte, tavoli operatori arrugginiti, liquidi orga­
nici da autopsie direttamente nelle fogne della città e 
di lì nel mare. Bari è la città del colera latente; il vibrione 
è pigro; si fenna dove si siede comodo; a Bari si trova 
bene, a casa sua e vi riposa come dopo un lungo 
viaggio; a volte si agita e bussa alle porte: si muore. Il 
policlinico di Bari è quello dove si è morti per un 
tumore non diagnosticato per il ritardo pazzesco nelle 
analisi: molti sono entrati nel tunnel della chemioterapia 
e ne sono morti; l’analisi avrebbe, poi, detto che non 
avevano tumori; molti non hanno avuto le cure in 
attesa dell’esame e sono morti. Parola di uno scienziato 
del livello di Vittorio Pesce Delfino. Tutti assolti. La 
giustizia ha altro da fare.

E perché questo strazio nell’ospedale pubblico? La 
città è ricca di cliniche private; ve ne sono più che 
bancarelle; pensai e scrissi dall”84 in poi, che la cosa 
non era casuale. Doveva esserci un disegno e c ’era. Mi 
ero permesso di segnalarlo al giudice istruttore nel 
processo sul Policlinico; lo sfascio dell’ospedale pub­
blico fa arricchire i privati; lo fanno a posta; bisogna 
accertare quanti soldi danno ai privati e quanti destina­
no all’ospedale pubblico. Nossignori. Tutti assolti.

Ma i giornali del ’95 lo dicono, con il coraggio 
postumo che è proprio dei complici: l’hanno fatto a 
posta. E aggiungono: Magrone ha lasciato fare. Il 
coraggio postumo dei complici.

Qualcuno va a fondo. Non è finito il giornalismo 
d’inchiesta. E scopre l’inedito.

Vi è agli atti, scrive un giornalista democratico, la 
trascrizione di una conversazione telefonica tra Cavallari 
e suo cognato Biallo; si dicono rassicurati e contenti di 
aver fatto assegnare l’indagine sulla sanità a Magrone. 
Scritto questo, l’investigatore giornalistico si sposta su 
altri fronti della sua battaglia per la democrazia e per 
il progresso. Gli impegni di un democratico sono tanti



Pag. 44 NUOVI ORIENTAMENTI Approfondimenti

che uno stenta a crederci e non sa come ce la fa. Apri 
gli atti e leggi che Cavallari si stupisce e si allarma 
quando apprende che le indagini le dirige Magrone. 
Che c ’entra lui, m o? Nessuna preoccupazione, lo 
rassicura Biallo: fra qualche giorno gliela tolgono e la 
danno a Charlj, un altro giudice. Passa qualche giorno 
e la cosa accade.

Non fai a tempo a chiamare il giornalista democra­
tico per pregarlo di non delinquere e lo trovi in tuta 
mimetica di militante della democrazia impegnato su 
un altro fronte; non ha tempo. La semina dei falsi ha le 
sue stagioni ed i suoi ritmi.

Soccorre un suo commilitone e scopre dell’altro: è 
agli atti una lettera di Magrone a Cavallari di raccoman­
dazione per sua sorella. Naturalmente, la lettera non 
c ’è. La speranza è uno stato d’animo forte: non bada a 
spese e chiede obbedienza.

Si affaccia un giornalista di provincia e balza in 
prima fila: piano, già nel ’93 l’ispettore ministeriale 
aveva colto in fallo Magrone nell’indagine sulla sanità. 
Scrive e passa. Finge di ignorare di sapere che ha scritto 
il falso, s’impettisce e si presenta, il compito svolto, al 
palazzo di giustizia: c ’è da dare una mano?

7. Storia della storia che non c’è

Non cambia assolutamente nulla il fatto che la 
“rivelazione” del ’95 ripropone, col tono, la sorpresa e 
l’indignazione che è dovuta ai “fatti sconvolgenti”, la 
stessa “rivelazione” dell’agosto del ’93.

Anche allora, esattamente la sera del 24 agosto, 
accendo il televisore e ascolto: il Csm ha inviato 
un’informazione di garanzia a Magrone.

Di che cosa si tratta? Naturalmente, il “caso Bari". E 
che cos’è il “caso Bari”? La vicenda di alcuni magistrati 
di Bari accusati dal “pentito” Salvatore Annacondia di 
essersi lasciati corrompere. Se ne preoccupa un depu­
tato. Segnala e mi pensa. Mi ha sempre pensato.

Le cose andavano avanti da mesi. Le seguivo con 
sufficiente distrazione perché mi andavo occupando di 
ben altro. Di banditi, di ladri di Stato, di leggerezze del 
genere.

Ma due vigilissimi magistrati della procura distrettuale 
antimafia, dopo avermi fatto togliere l’indagine sulla 
sanità, bussano alla porta dell’ispettore del ministero 
venuto a Bari per indagare sulla vicenda dei giudici del 
“caso Bari”; gli danno una letterina: Magrone ha 
commesso degli errori nell’indagine che gli abbiamo 
tolto. Parola di giuristi. Il bigliettino vola a Roma e 
approda al Consiglio Superiore della Magistratura 
riunitosi d’urgenza il 24 agosto per i giudici del “caso 
Bari”. A proposito, interrompe un consigliere; ho qui 
un biglietto che segnala alcuni errori di procedura di 
Magrone; già che ci siamo, guardiamo anche questo; 
anzi, mandiamo un’informazione di garanzia anche a 
Magrone. Quando si dice la lentezza della giustizia.

Anzi; facciamo così: facciamo sapere all’Ansa che alla 
nostra attenzione si aggiungono anche gli errori di 
Magrone; no; gli errori, no, se no si vede che non 
c ’entra niente. Facciamo così, siamo semplici ed essen­
ziali: facciamo sapere soltanto che “c ’è anche Magrone”. 
L’Ansa: ai tre giudici sospettati di collusione con la 
criminalità organizzata se n’è aggiunto un altro: Nicola 
Magrone. I giornali in coro: anche Magrone. Procedi­
m ento del Csm; ritirata in grande stile; scuse 
gattopardesche; ci siamo sbagliati, non ci sono errori e 
hai agito con correttezza, vai in pace. A proposito, non 
sono tre anni che aspetti la promozione? Già che ci 
siamo, ti diamo anche quella; scusa il ritardo, con tanto 
da fare che c ’è.

Mi incontrano ancora e mi chiedono: come finì 
quella storia? Non capisco: la storia del '93 o quella del 
’95? La storia. Dico che non finisce perché non c ’è la 
storia; e non c ’è nulla di non conciudibile più di una 
storia che non c ’è.

Come finisce la storia vera, quella dei rapinatori 
della sanità? Devo rispondere: un patteggiamento, 
un’assoluzione, un rito abbreviato ed uno immediato, 
qualcuno a giudizio; sui giudici indaga Potenza.

Ma non si era conclusa? Protesto: nulla deve essere 
concluso; come Contrada fuori dal carcere, a storia 
conclusa rischierei uno squilibrio psichico. Per favore, 
si continui. Una volta al mese la notizia: indaga 
Potenza.

Buongiorno signor pubblico ministero di Potenza: 
ho letto sui giornali che Lei indaga su di me; prego, mi 
dica.

- Non saprei, non ho carte.
- Gliele dò io, stanno sui giornali.
- Sì, ma i giornali non contano dinanzi ai giudici.
- È vero: contano dinanzi all’opinione pubblica. I 

giudici stanno ai fatti. Prego, mi chieda i fatti.
- Non saprei, non ho le carte.
- Ah, giusto. Scusi, avevo frainteso; dai giornali ho 

letto che sto tra i manigoldi che hanno saccheggiato la 
sanità pubblica.

- 1 giornali non contano, gliel’ho detto.
- Giusto. Facciamo così: rispondo ai giornali parlan­

do con Lei.
- D’accordo, d’accordo.
- Dunque: la sanità pubblica l’ho indagata io ed ho 

denunciato io la deliberata volontà di assassinarla per 
favorire il fiorire di iniziative private nei profitti e 
pubbliche nei finanziamenti. Cavallari, sa, l’ho incrimi­
nato io. Ha letto del file “mala doc”, dove si registrava­
no bande intere di criminali fatti risultare dipendenti 
della Geroservice, ha letto? Ecco, quello l’ho sequestra­
to io; e così tutta l’altra documentazione. Se sapesse; 
pensi che andai a finire dinanzi al Csm perché i due 
giudici che mi avevano fatto togliere il processo 
avevano lamentato alcuni miei errori di procedura. 
Non serve a nulla che poi ti riconoscono persona
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dabbene, non serve a nulla. L’opinione pubblica ricor­
da il battag e  pubblicitario sul tuo coinvoglimento.

- Sì, è un dramma quello dei giornali che “sparano” 
notizie.

- Già, signor pubblico ministero, ma si ripete la 
stessa storia.

- Capisco; purtroppo non ho le carte.
- Mi permetto una proposta, signor pubblico mini­

stero: chiediamo ai giornali, loro le avranno. Su che 
cosa lei deve indagare? Lo sapranno.

- No, collega, con i giornali bisogna essere prudenti; 
subito approfittano.

- Si, è vero. Arrivederci, arrivederci.
Indaga Potenza.

8. In tuta mimetica

Ho molti dubbi intorno all’opportunità di consentire 
la pubblicazione di una mole impressionante di docu­
menti nei quali è scritta una parte importante della mia 
vita non solo professionale; per ragioni di pudore, per 
ragioni di orgoglio, per senso del limite.

Ma qualcuno mi chiede: com’è finita quella storia? 
Con affetto, con curiosità fraterna, con sottile perfidia.

Risolvo così: leggano sui giornali le speranze del 
giorno; chi vuole, vada alla fonte e non chieda oltre: 
libero me dal dovere della risposta falsamente sintetica 
e di convenienza, mi libero anche dal dovere di 
ricambiare l’affettuosa partecipazione, libero da me chi 
si chiede com ’è finita quella storia di Bari.

Mettiamo che si finisce col mettere a disposizione di 
chi ne ha bisogno un codice: di decodificazione degli 
accadimenti, di definizione delle categorie, di testi veri 
e propri punto e basta. Le speranze del giorno, sul 
giornale.

Chi cerca la storia, rinunci. Chi cerca l’altra storia, 
quella della storia che non c ’è, s’avventuri. Come si

consulta un codice. Palmina? a pagina x; San Paolo, a 
pagina y; Cavallari, a pagina z; il consigliere regionale 
coraggioso in pubblico e omertoso dinanzi ai giudici? 
a pagina r ; Nitto Santapaola, Ciancimino e compagni? 
ovunque.

Con pazienza e costanza.
Ma con una certa sollecitudine. Mi dicono che il 

giornalista democratico, in tuta mimetica, sta lavoran­
do a dare una mano su un altro fronte: pare, dicono le 
voci, che gli hanno dato le carte che dimostrano fati: 
definitivamente sconvolgenti: a Portella delle Ginestre 
c ’ero io. Non potetti mancare, naturalmente nella 
banca di piazza Fontana e sull’aereo di Ushca EL un 
solo vuoto: i miei anni di capostazione: sta cercando un 
disastro ferroviario.

Una storia è una storia-, bisogna che duri e  che fermi 
le domande: chi ha sabato Cavallari? chi ha salvato 
Ciancimino, chi ha massacrato Palmina chi ha venduto 
il Policlinico, chi ha aiutato criminaii?.

Un pretore accusato di associazione per delinquere 
e di favoreggiamento di sequestratori di persona fu 
assolto dal tribunale così: è notorio che in un piccolo 
centro di provincia l'amicizia di un pretore deve pur 
costare qualcosa. E si trattò di milioni. Al nord, mi 
mancò l'amicizia di qualcuno. Conobbi un carrozziere; 
lo vedevo spesso e mi diceva che non riusciva a tirare 
avanti. Aveva nostalgia degli ulivi e della Murgia. Per 
fortuna incontrai la Banca, quella della solidarietà con 
gli affaristi di tutto il mondo, che mi fece vedere Milano 
e il Parco di Monza. Lo descrivo ancora oggi, con 
dignità anche superba, perché ho saldato il debito.

Con una certa sollecitudine, si vada al libro. Se vi 
passa davanti un’auto con scorta, nessuna paura per 
luci e sirene: l’hanno messa lì perché è giusto non 
esporre le scorte. Quando servono fanno sul serio; e 
sposano la vita del “protetto”. A via Fani o a Capaci ne 
sposarono la morte.

L'Associazione culturale U.P.E.S. e l'Acca­
demia Culturale Europea “Federico II” 

organizzano la prima edizione del

PREMIO NAZIONALE DI POESIA “FEDERICCO II”.

Il termine per le iscrizioni al premio: è il 9 
settembre 1995.

Per informazioni e per ricevere copia 
del regolamento scrivere o telefonare a: 
UPES, Viale Papa Giovanni XXIII, N. 42 

70100 Bari
Tel. 080/5223979 (ore 12,30 - 13, 30)

l  *T Giovanni Gentile
& C. s.n.c.

Colori - Ferramenta - Utensili 
Giardinaggio - Carte da Parati 

Linea Carrozzeria

Via S. Luca, 7 • Tel. 080/5326564 70026 M0DC1GN0 (Ba)
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LA NUOVA AMMINISTRAZIONE FACCIA 
COSE SEMPLICI E NORMALI

Se vuoi vivere, rassegnati, questa è la vita.
Nel periodo prima ed appena dopo le elezioni, in 

Piazza Sedile non si vedeva altro che tanti gruppi di 
persone a discutere su questo o su quel nome, e direi 
sempre con giudizi negativi. Tutti esperti di politica e 
bravi nel preventivare o segnalare le priorità di 
megalomani opere necessarie a Modugno (piscina, 
parcheggi sotterranei, mercati e supermercati, cimitero, 
rivedere il piano regolatore e chi più ne ha più ne metta).

Nessuno però ha mai detto: speriamo che la prossi­
ma amministrazione cerchi di mettere un po’ d’ordine a 
questa Modugno che va alla deriva.

Siamo arrivati al punto di considerare normale il tran 
tran della vita rassegnati ad episodi degenerativi.

Avvengono continuamente scippi e si risponde: 
“Meno male che non sei stata sbattuta a terra finendo 
all’ospedale”. Appartamenti messi sottosopra dai ladri, 
furti sempre più spesso di automobili e quando vai a fare 
la denuncia come se niente fosse accaduto, quel pezzo 
di carta rimane agli atti.

Quell’esercito di pensionati che come un normale 
modo di vita resta nella villa comunale, nella pineta o 
per strada ad aspettare che arrivi l’ora di pranzo. Non 
esiste nessuna iniziativa sul tempo libero: promozioni di 
gare sportive o culturali o vari tornei anche di gioco di 
bocce e di carte. Niente. Si aspetta solo che finalmente 
arrivi la data della prossima rata di pensione.

Per chi si lamenta, la risposta è: “Che ci puoi fare? 
Questi sono i tempi che corrono”.

Ecco, io mi domando: “È proprio vero che ci dobbia­
mo rassegnare o, invece, si può fare qualche tentativo 
di modificare questo andazzo? La nuova amministrazio­
ne comunale si impegnerà a risolvere non dico tutti ma 
almeno in parte i problemi di Modugno? Potremo 
accettare con meno rancore di essere cittadini Modugnesi? 
O continueremo a sentirci dire: Questa è la vita di oggi, 
così è se ti pare?”.

NICOLA PASTORE (artigiano)

*  *  *

CHE I MODUGNESI POSSANO 
LAMENTARSI DELLE STESSE COSE

Sono di sinistra per “nascita”.
Mi spiego: sono nata e vissuta fino a 26 anni in un 

paese della Toscana dove da sempre la maggioranza di 
governo è della sinistra e dove vengono considerati 
“strani” quelli (pochi) che non lo sono.

Io lo sono stata così, forse senza sapere neanche 
bene il perché. Questo l’ho capito dopo, ma questo è un 
altro discorso.

Nel mio paese (attrezzato e moderno centro balnea­
re) non ci sono bellezze storiche da salvaguardare, 
villaggi neolitici da portare alla luce, centri storici da 
tutelare, casali fortificati da rivalutare, menhir da difen­
dere; le uniche cose storicamente di rilievo sono i resti 
di una antica villa romana e alcune tombe etrusche 
(peraltro ben custodite e meta continua di scolaresche).

Dal punto di vista urbanistico è una città moderna.
Ultimamente è stato chiuso al traffico un tratto della 

via principale (la via Aurelia) che l’attraversa. La strada 
è stata pavimentata, illuminata, abbellita da palme e 
grandi fioriere, nonché fornita di panchine comodissi­
me. La gente si lamenta: le lampade emettono una luce 
un po’ troppo fioca, gli alberi non sono quelli tipici del 
luogo, le fioriere sono troppo grandi.

Ci sono anche molti parchi al mio paese: sono 
attrezzati con giochi per i bambini e con spazi per il 
tempo libero degli anziani, angoli ombrati dove potersi 
riunire per una partita a carte, campi di bocce, oltre ad 
un piccolo anfiteatro per spontanee manifestazioni 
teatrali. La gente si lamenta: perché non è stata prevista 
anche una pista ciclabile? Perché le panchine sono in 
ferro e non in legno?

L’ultima volta che sono stata a Cecina (questo è il 
nome del mio paese), ho visto realizzato anche un 
grande bocciodromo (il gioco delle bocce è molto 
diffuso). La gente si lamenta: perché non aver pensato 
invece ad una casa per la musica?

Nel mio paese, da molti anni, c’è un teatro comunale 
dove si alternano le più importanti compagnie naziona­
li. La gente si lamenta: è troppo piccolo, le poltrone sono 
scomode.

C’è anche un bel Villaggio Sportivo (questo da più di 
20 anni) con Palazzetto dello Sport, piscina coperta, 
campi da tennis, pista ciclabile, pista di pattinaggio, 
campo da rugby, campo di calcio. La gente si lamenta: 
c ’è troppa affluenza e gli orari non sono abbastanza 
comodi per tutti.

Il Comune anni fa realizzò una curiosa iniziativa: un 
orto per gli anziani. Chi voleva, poteva, con una 
domanda, avere in gestione un piccolo appezzamento 
di terra da coltivare ad orto, oltre ad una piccola 
costruzione per il riparo degli attrezzi. La gente si 
lamenta. Ora sta per essere inaugurata una nuova 
struttura ospedaliera che dal punto di vista delle attrez­
zature e della funzionalità si può ritenere all’avanguar­
dia. La gente si lamenta. Ci sono numerosi asili nido, 
scuole materne che funzionano anche di sera per i 
genitori che lavorano nei turni di notte, una casa 
alloggio per anziani soli. La gente si lamenta. Questo è 
il mio paese di origine: da quindici anni io vivo a 
Modugno, questo oggi è il mio paese e una cosa vorrei: 
che la gente potesse finalmente lamentarsi per le stesse 
cose...

ROSSANA FICCANTERRI
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LA NOSTRA MALATTIA È PSICOLOGICA

Il centro di ascolto “Frate Francesco Sorella Chiara” 
accoglie ragazzi con problemi di tossicodipendenza e 
alcolismo. Noi ragazzi viviamo una situazione di disagio 
profondo. Non si tratta di un disagio superficiale, ma 
esistenziale, dovuto al mondo che ci circonda, perché la 
società, basata sull’egoismo, il consumismo ed il potere, 
ci invia messaggi contraddittori sui valori fondamentali 
della vita, rendendoci tanto avidi quanto aridi dentro. 
Ed ognuno di noi continua per la sua strada, senza 
guardare in faccia nessuno, facendo prevalere la legge 
del più forte, dimenticando che la vita non deve essere 
una guerra continua, ma un dono prezioso, una respon­
sabilità grandissima da custodire. Non si riesce a capire 
perché noi giovani, nonostante tutta l’informazione che 
ci circonda, imbocchiamo certe strade che portano solo 
all’autodistruzione. Forse per la voglia di provare tutto 
o per il troppo benessere.

Anche la famiglia è cambiata in questi ultimi trent’an- 
ni. I nostri genitori ci hanno abituato ad avere tutto e 
ancor di più senza faticare. Ogni nostro desiderio è stato 
soddisfatto, come se per noi fosse un dovere ricevere. 
Abbiamo imparato solo a ricevere accrescendo il mate­
rialismo, perché solo di questo si tratta. La superficialità 
ha preso il sopravvento ed in conclusione noi che siamo 
il futuro di questa società siamo poveri di buon senso. 
Proprio su questo le persone che gestiscono questo 
centro, le suore, i volontari, gli operatori, lavorano. Ci 
aiutano a riscoprire gli aspetti positivi della vita che deve 
essere basata sulla verità, la giustizia e l’amore.

È qui che avviene il primo approccio con la vita 
comunitaria, dove oltre ad assimilare i valori e i ritmi del 
tempo che sono in netto contrasto con quelli della vita 
precedente, veniamo abituati a gestire la nostra vita in 
base ad alcune regole. La comunità non serve solo a 
“sdrogarsi”, ma il suo vero scopo è quello di farci 
acquisire e riscoprire i valori essenziali della vita, perché 
la nostra vera malattia non è fisica, ma psicologica.

Noi abbiamo bisogno di riempire il nostro animo di 
positività, per colmare il vuoto che la droga ci lascia. 
Qui iniziamo la ricostruzione della nostra vita. Sappia­
mo benissimo che non è una cosa facile, perché la via 
che dobbiamo percorrere è ancora molto lunga ed 
ardua, ma quello che ci viene insegnato è di aiutarci a 
vicenda. Da ogni avvenimento della giornata, anche il 
più banale, si deve trarre un nuovo insegnamento.

Con l’aiuto che riceviamo, iniziamo a prendere 
coscienza del fatto che la vita è bella, se è vissuta bene.

Dappertutto s’incontrano difficoltà, ma è necessario 
imparare a superarle, perché sono le sofferenze che 
fanno crescere. In questo luogo iniziamo a riscoprire 
piccoli valori; le prime pietre della nostra ricostruzione, 
che possono sembrare sciocchezze, ma dobbiamo sem­
pre ricordare che nulla è piccolo di ciò che è fatto per 
amore. Stiamo imparando ad essere veramente uomini 
e donne e non solo a sembrarlo.

È la dignità, sono i valori che formano una persona, 
non sono le cose materiali che arricchiscono interior­
mente, perché tutto serve, ma niente è indispensabile. 
La disponibilità di questo centro per il recupero dei 
ragazzi è immensa. Il lavoro portato avanti dalle suore 
è ammirevole. Sanno dare e donarsi, ci aiutano, sono 
piene di spirito di sacrificio, di tenacia e costanza, 
agiscono proprio in nome dell’amore e della bontà 
verso gli altri senza alcun tornaconto.

Noi giovani siamo qui per riflettere sulla nostra 
esistenza, perché fino a questo momento abbiamo 
vissuto come tante macchine, permettendo al mondo di 
alienarci.

E vivere a questo modo ci ha portato ad agire di 
conseguenza. Abbiamo fatto ogni cosa guidati solo 
dall’istinto e non dalla ragione.

Unicamente fermandoci a riflettere noi possiamo 
riscoprire i valori e la vera essenza della vita. In questa 
situazione il tempo è nostro amico, nessuno ci mette 
fretta, abbiamo tutta una vita davanti da vivere attimo 
per attimo, giorno per giorno. La comunicazione è un 
elemento essenziale di questo centro, perciò stiamo 
imparando anche a dialogare, perché ognuno di noi ha 
un grande valore dentro ed esprimendosi dona qualco­
sa all’altro, indifferentemente dal grado d’istruzione. 
Comunicare, significa trasmettere messaggi, confronta­
re le proprie idee e le esperienze che si vivono e durante 
il momento di verifica accade proprio questo.

Parallelamente al lavoro di recupero effettuato su di 
noi si cerca di far intraprendere anche ai nostri genitori 
un cammino affinché possano meglio capire i nostri 
problemi e scoprire quali sono le loro responsabilità, 
perché la comunità a senso unico non può dare buoni 
frutti. Perciò bisogna camminare e lottare su due fronti 
per iniziare davvero a vivere una vita più sana.

Solo quando ci saremo liberati di tutte le nostre 
maschere, quando saremo nudi davanti a noi stessi e 
trasparenti agli occhi degli altri potremo dare inizio a 
tutto ciò, andando verso la vita con amore.

I ragazzi ospiti del Centro 
“Frate Francesco-sorella Chiara"

*  *  *

SONO INSOSTITUIBILI GLI APPUNTAMENTI 
DELLA “DITIRAMBO”

Caro Lino Cavallo, ancora una volta “Bravo!”. Fre­
quentare il “Ditirambo” è diventato per me un caro 
appuntamento, che aspetto con ansia perché mi garan­
tisce un tuffo nel passato, un momento d’incontro con 
gli amici d’infanzia, ma soprattutto un ritrovare una 
“modugnesità” un po’ smarrita. Il tuo ultimo lavoro E 
su ccede a n co ra , lungi dall’essere un déjà  vu, è un’opera
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che istruisce i più giovani alla conoscenza di una realtà 
spesso per loro non più vivibile e fa ritrovare i meno 
giovani, ma non vecchi, in un’atmosfera di meraviglioso 
relax, in cui rivivere tempi sereni in cui l’amicizia si 
scriveva con la “A” maiuscola e i rancori offuscavano la 
cordialità per lo spazio di una notte.

Ti sono grata e ti esorto a perseverare ancora in 
questa direzione, anche se forse qualcuno vorrebbe che 
la tua opera “crescesse” verso altri tipi di “impegno”, 
perché di questi ultimi, forse, ne siamo già troppo 
contornati e solo apparentemente impegnati, lasciando­
ci solo il gusto sterile della denuncia senza un serio e 
proficuo coraggio d’azione. Ad alcuni questa mia potrà 
sembrare una “fuga dalla realtà”, ma così non è.

Sul palcoscenico del “Ditirambo” la realtà del vissuto 
quotidiano non solo è presente, ma reale; c ’è l’afferma­
zione incontestabile di ciò che ognuno di noi ha vissuto 
o a volte vive ancora e il fatto che al pubblico siano 
strappate risa, sorrisi e applausi non vuole assolutamen­
te essere un plaudire l’essere così ma il lodare l’attenta 
e curata rappresentazione, per giunta aggiornata, di un 
mondo che è il nostro e che è valore da conservare e da 
testimoniare.

Ho voluto servirmi delle pagine della rivista Nuovi 
O rientam enti non solo per esprimerti gratitudine ed 
elogiarti ma per stimolare i nostri concittadini che, per 
il solo fatto di leggerla testimoniano interesse al nostro 
paese e alla sua storia, a impegnarci con te affinché non 
solo la tua opera, ma la stessa associazione culturale 
“Ditirambo”, trovi più spazio e anche più “spazi” per 
potersi allargare ai molti che ancora non sanno, dopo 
tanti anni di prolifera attività, che a Modugno opera una 
compagnia teatrale che ha rappresentato in Italia, e 
anche ai nostri emigrati in America, la nostra modugnesità, 
che non appartiene solo ai Modugnesi ma che è giusto 
trasmettere anche a tutti coloro che nel nostro paese 
vivono.

Ringrazio il direttore di Nuovi O rientam entinon  solo 
per lo spazio concessomi, ma anche per l’attenzione che 
ha sempre mostrato per i fenomeni culturali del nostro 
territorio e ti saluto affettuosamente.

LAURA GUARINI
* *  *

NONOSTANTE TUTTO

Gentile direttore,
sono una ragazza che si definisce “modugnese di 

importazione”. Le mie origini appartengono a luoghi 
assai diversi da questo piccolo-grande paese. Abito a 
Modugno con la mia famiglia sin dai miei primi anni di 
vita.

Nonostante gli innumerevoli problemi, le difficoltà 
di amministrazione e gestione politica degli ultimi 
e...precedenti anni, le carenze strutturali, la mancanza di 
luoghi di aggregazione giovanile e non, la presenza di 
uomini capaci di realizzare da un interesse collettivo il

proprio egoistico fine, continuo ad amare questo paese.
A volte ho la sensazione di appartenere a Modugno 

da innumerevoli generazioni anche se non è così. 
Sarebbe, comunque, assurdo negare 1’esistenza di pro­
blemi, di continui disagi che la popolazione quotidiana­
mente affronta. I problemi ci sono senza dubbio! 
Importante, però, è reagire, rimboccarsi le maniche e 
soprattutto non aspettare che chissà chi possa cambiare

N onostante tutto ..., Modugno è il paese di tanta 
gente semplice, onesta, disponibile, ospitale, creativa.

Quasi per caso ho avuto la possibilità di venire a 
conoscenza della presenza in Modugno di una associa­
zione di volontariato: l’UNIVOL. L’associazione è forma­
ta in prevalenza da giovani che dedicano parte del loro 
tempo libero al volontariato.

N onostante tutto, l’associazione va avanti; dimenti­
cata da chi avrebbe invece dovuto sostenerla. Possiamo 
perderci, possiamo perdere l’operato di ben quattro 
anni di UNIVOL a Modugno, dietro cattive amministra­
zioni? No, assolutamente. Mi sono permessa di usare il 
plurale in prima persona perché da qualche tempo ci 
sono anch’io con loro. Il desiderio di essere presenti, di 
collaborare, di partecipare attivamente supera qualsiasi 
ostacolo piccolo o grande che sia.

Il volontariato è una delle tante iniziative di questo 
paese disposto, secondo me, a reagire! Importante è 
non assistere come spettatori passivi o critici improduttivi, 
ma sostenere tutte quelle iniziative che possono contri­
buire a fare di questo paese un piccolo-grande paese.

ATTANASIA DE LUCA
♦  *  *

A PROPOSITO DELLE PROMOZIONI DEL 
PERSONALE COMUNALE

Nel N. 73 d i Nuovi Orientamenti, nell'articolo a  m ia  
firm a , d a l titolo D alla d iffid en za  e  d a lla  cautela a l  
d ia lo g o , a fferm avo ch e  “È accaduto spesso nel passato 
che le promozioni a dirigente e l'assegnazione di posti 
di particolare responsabilità abbiano seguito le perso­
nali volontà del politico in carica”.

Con tale a fferm azion e non intendevo in nessun caso  
riferirmi a l rag. Angelo Ruccia che ha  diretto l'Ufficio di 
Ragioneria del Com une sino a  qualche an n o fa .  Il rag. 
Ruccia, infatti, io l'ho conosciuto d a  sempre com e il 
ragioniere capo del Com une e, dunque, in un ruolo di 
responsabilità ch e certam ente risale a l l a  sua assunzione.

Ciò, d a  solo. basterebbe a d  escludere che l'importante 
ruolo ch e egli ha  ricoperto possa essere stato determ inato 
"dallepersonali volontà del politico in c a n e a  ”, m a ci sotto 
an ch e  le sue capacità  professionali, p e r  le qu ali è  stato 
stimato nel suo ruolo d i fu n z ion ar io  com u n ale an ch e  
fu o r i Modugno. Noi stessi, d'altra parte, qu an do  abb iam o  
affrontato problem i complessi della realtà com unale, p e r  
avere chiarim enti ci siam o rivolti p iù  volte a l  rag. Angelo 
Ruccia, a l qu ale  rinnoviam o la nostra stima. (r.m.)



Invitiamo i soci di Nuovi O rientam enti a rinnovare l’abbonamento per il 1995*

Le quote di iscrizione sono:
quota ordinaria L. 35.000; quota sostenitrice L. 70.000.

Coloro che sottoscriveranno la quota di L. 70.000 avranno in omaggio la serigrafìa/VwoiV 
sp a z i, di A. Longo.

È possibile versare le quote di adesione utilizzando l’allegato bollettino postale o 
recandosi presso:

• la sede di Nuovi O rientam enti (V ico Fortunato, 35) ogni mercoledì dalle ore 18, 30 alle 
ore 20.00;

• la Cartolibreria “Lozito” (Via Roma, 15), tutti i giorni feriali, ad eccezione del sabato 
pomeriggio;

• Ciak Video (Vico Fortunato, 10), tutti i giorni feriali.

AVVISO AI LETTORI

Abbiamo appreso che il Pronto Soccorso dell Ospedale di Modugno da 
molto tempo in attesa della dotazione di 1 barella a cucchiaino 
atraumatica, che consente di raccogliere un traumatizzato senza 
provocare alcun mutamento della sua posizione, e di 1 barella con 
carrello in lega leggera.
Poich il costo di tali attrezzature risulta elevatissimo (ben L. 
2.000.000, IVA compresa) ed evidentemente insostenibile per la USL 
Bari/12 che tarda tanto a dare attuazione ad una spesa prevista nel 
piano di utilizzo delle Quote in conto capitale 1990-91 (!), noi della 
rivista Nuovi Orientamenti pensiamo, qualora le attrezzature non 
siano consegnate al Pronto Soccorso entro qualche mese, di aprire una 
pubblica sottoscrizione per 1 acquisto e la donazione delle barelle, al 
fine di alleviare le sofferenze di pazienti traumatizzati e di operatori 
arrabbiati.

Per tutta l'estate, all'interno dell'“IN GREEN 
ART EXIBrnON”, presso il Green Village si 
terranno mostre continue di pittura, scultura, 
fotografia e arte varia.
La singolare manifestazione è organizzata da 
Rossana Andreola e Lucia Mongelli.
Tutti gli artisti e coloro che si dilettano di arte 
possono partecipare, concordando con le or­
ganizzatrici le modalità della loro partecipa­
zione.
Per informazioni telefonare ai numeri:
080 - 5352105 (ore ufficio); 080 - 5355847.

di angela todaro
corredi

Via Roma, 14 
Tel. 080/563057
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